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IUTRODUZIOIVE 



iV IT estremo confine della provìncia di Levante collo Stato Estense 
giacciono le rovine della Etnisca citta di Luni della quale io imprendo 
a dire. Parlerò prima della sua antica appartenenza all' Etruria , e 
dell'aver avuto dominio sopra un tratto di Liguria; scendendo poscia 
alla sua istoria esporrò le memorie che della epoca dell'Impero ne sono 
cognite : narrerò quindi a quali disastri sia dessa andata soggetta ne' 
tempi medii : e finalmente parlerò de' ruderi de' suoi edifici , e delle 
memorie epigrafiche ad essa spettanti che conosconsi per altri scrittori 
o che rimangono ancora inedite. 

Gli antichi autori presso i quali trovasi menzione di questa città, o 
del suo porto , o de' suoi marmi sono : Ennio presso Persio al quale 
deve aggiungersi lo scoliaste che va sotto il nome di Anneo Cornuto , 
Varrone e Cornelio Nepote ambedue citati da Plinio, Virgilio, Pomponio 
Mela , Strabone col suo compendiatore del decimo secolo, Tito Livio, 
Lucano , Scribonio Largo , Plinio il vecchio , Giovenale , Stazio , Silio 
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Italico , Marziale , Svctonio , Tolomeo , Frontino il mcnsore . Giulio 
Obsequente, Vibio Sequestre , Stefano Bizantino, Rutilio Numaziano e 
Servio , ai quali vanno uniti l'Itinerario di Antonino , quello de' porti 
e stazioni delle navi ; la carta Pentingeriana e l'Anonimo Ravennate. 

Tra i moderni ( per non parlare degli scrittori de' tempi medii ) molli 
furono che scrissero di Luni, fra i quali primeggia il padre della Ita- 
liana poesia seguito dal Petrarca e da Ciriaco Anconitano. Un poema 
sulla distruzione di questa città in lingua volgare fu composto da un 
Leonardo Padovano , come spiega l'Ivani in una sua lettera inedita : 
Leonardo dev'essere quell'appunto che dicevasi da Bertepaglia c profes- 
sava medicina e chirurgia in Padova ne' primi anni del i4°o, secondo 
gli storici di quella università (i). Quest'opera del professore Padovano 
eccitò Antonio Ivani Sarzanese scrittore del XV secolo a dettare sullo 
stesso argomento un'epistola a Pietro Purità , la quale conservasi ine- 
dita nella biblioteca capitolare di Novara : ed è accennata dall'ab. An- 
drea (2). Quindi nel XVII secolo il Lamorati diede alla luce in Massa 
le sue Rovine di Limi, e Francesco Berretari da Carrara stampò pure 
in Massa nel 1673 un poema che ha per titolo Luna seu defraudata 
pietas : nel principio dello stesso secolo Ippolito Landinelli da Sarzana 
riunì molte notizie circa questa città, le quali furono poscia aumentate 
da Bonaventura Rossi col nome di Colletlanea copiosissima di memorie 
e notizie storielle appartenenti alla città e provincia di Luni , e ciò 
fu nel 17 10: ambedue queste opere rimasero inedite , ma molte copie 
se ne conservano in Sarzana ed in Genova , e del Rossi ve n'ha una 
anche ne' Regi archivi di Corte. Manoscritta è pur rimasta la fatica di 
Domenico Vandelli Ingegnere Modenese morto nel 1734 , e conservasi 
nella sua patria col titolo Della vera posizione della città di Luni e 
della vasta e reale estensione del suo porto (3). Quindi un altro poema 
intitolato Luni fu scritto da Raimondo Cocchi Fiorentino figlio del ce- 
lebre dottor Antonio, e morto nel 1775*. è in lingua volgare , capric- 
cioso si per l'invenzione che pel vario metro , e solo piccola parie 



(1) Bibl. media, et inf. latinitati» lib. XI. Qocato poema è rimasto .conoiciuto ai .1 Fabricio 
che al Marni. 

(i) Lettera aopra alcuni codd delle biblioteche eapitolari di Novara e Vercelli pag. 16. Copia 
della lettera dell'Ivan! mi fu comunicata dalla gentile»» dcU'croditiwirao »ig. cavaliere Gallerà. 
(3) Tiraboacbi. Biblioteca Modenese, toL t. pag. 344. 
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DELLA CITTX DI LUKI. 7 

soù' ha alle stampe (4). Ai quai libri si possono aggiungere (tralasciando 
altre minori opere ) le Notizie storiche ms. di Sanano per Domenico 
Bernucci, opera del principio del corrente secolo, le Osservazioni cri- 
tiche di Pietro Righetti sui cenni storici del Comune di Arcola. Genova 
i836, e la Lettera Critico-apologetica di un anonimo sulla Lunigiana 
Parma 1780, la quai lettera è il più giudizioso opuscolo che sulle cose 
di Lunigiana siasi mai stampato. Preferibili a tutti per conoscenze lo- 
cali , sebbene mancanti quasi affatto di critica , e di soda erudizione 
sono il Landinclli ed il Rossi , e da' ms. loro ritrasse il Targioni Toz- 
zetti quanto disse di Luni nel suo Piaggio in Toscana, aggiungendovi 
i disegni (atti dagl'ingegneri Matteo , e Panfìlio Vinzoni. Ma le più ac- 
curate notizie che ancora sen' abbiano , sono certamente quelle che 
stampava in Firenze nel 1 8ao il signor Emanuele Repetti in appendice 
ai suoi cenni sopra l'Alpe Apuana, ed i marmi di Carrara. 



(0 Atti dell'Accademia della Crusca , mi. 1, pag. 71. 
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CAPITOLO L 

TOPOGRAFIA DI LUNI E DFX SUO PORTO O GOLFO 

• - ■ 

Presso la foce del fiume Magra, (Macra) (i), estendesi una pia- 
nura limitata ad occidente dal promontorio, o capo detto Monte Ca- 
pi-ione la di cui estrema punta dal colore bruno dicesi del Corvo , a 
settentrione dalL'Àpennino, a levante dal territorio dell'Avenza, e tiene 
a mezzogiorno per confine il Mediterraneo. In questa pianura, alla si- 
nistra del fiume e circa un miglio e mezzo geometrico sopra la foce , 
giacciono le rovine di Luni. 

Che questa città appartenesse agli Etruschi risulta chiaramente a chi 
si fàccia solo ad esaminarne la giacitura che è inclusa in quel tratto 
d'Italia che dagli antichi assegnasi a quell'illustre nazione, e che aveva 
per limiti la Macra ed il Tevere. Ciò non pertanto , non presso tutti 
gli antichi scrittori trovasi costante codesta collocazione , che anzi al- 
cuni o la dissero città Ligure, o pare che tacitamente così la volessero 
intesa: ma non sarà diffìcile provare, codesta asserzione dipendere solo 
o da parole men chiare , o da preso equivoco per mancanza di cono- 
• scenza topografica presa sul luogo stesso. 

Pomponio Mela colloca il confine d'Etruria subito dopo Pisa (a) . . . 
Popuìonia , Caenina , Pisae Etrusco et loca et nomina. Deinde Luna 
Ligurum et Tigulia et Genua. A questo proposito osserva l'Holstenio 
(3) avere questo geografo confuso la città di Luni col porto Lunense 
che era nella Liguria, ma forse codesta equivocazione debbesi ripetere 
da più lontana sorgente. Dice intatti Polibio (4) che era Pisa la prima 



( i ) Coti è dato il.' ; 1 1 antichi il nome di quello fiume , omento anche nell'ultima edizione del 
Lessico Forcclliniano. È da correggerai Tolomeo che lo dice Macralla c Vibio Scqucrtra Mtirria 
( o Mtgtra) Liguria» tecundum Lunam urbtm. Per la aua poiuione può questo Buine dirai egual- 
mente Ligure od Etrusco. 

(a) De titu Orbi. , lib. II. eap. 4. 

(3) AdnoUtionc» ad Cluverion, pa* =>5. 

(4) Hulor. lib. II cap. 16. All'oppotto di Polibio , e di Mela il confine Ligure i protratto da 
Giustino IÌM di là da Pia* ( Urtar, lib. XX. I.} Std tt Pi,,,., in Liguribu* gratcoi auctoret ha- 
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città occidentale di Etruria, cosicbè secondo tali parole pare che do- 
vesse Limi spettare ai Liguri; panni adunque che abbia Mela piuttosto 
seguila l'autorità di Polibio , che non esaminata la cosa qual'era real- 
mente. Cosi disse Polibio perchè a 1 tempi suoi stante la potenza de' Li- 
guri Apuani che erano unitimi a Pisa, e la padronanza assoluta che di 
Luni già avevano i Romani ( come risulterà parlando della istoria di 
questa città ) non potevano più i Lunensi considerarsi come politica- 
mente uniti agli Etruschi. Oltre di ciò è anche probabile che Polibio 
intenda parlare di Pisa come della più gran città d'Etruria da quel lato, 
essendo stota sempre Luni di poca estensione. 

Oscuro per lo meno, se non anche corrotto è pure un passo di Stra- 
bone (1) dove dice che tra Luna e Pisa v'è un luogo detto Macra che 
da molti scrittori è posto qual termine fra l'Etruria e la Liguria. La 
voce x a P l9V deUa quale egli servesi tiene il significato di luogo. Ma che 
una superficie o luogo abitato fosse in tal sito non leggesi presso nessun 
antico scrittore , meno ancora che esso servisse di limite alle due na- 
zioni; qualora altra testimonianza non si avesse fuorché quella di S tra- 
bone potrebbero queste parole rimanere nella loro oscurità, ma con- 
tro la positiva asserzione di Plinio parmi non possano reggere , troppo 
essendo evidente pel contesto degli antichi scrittori, essere il vocabolo 
Macra denominazione di un fiume e non di un oppido o campo, e quel 
fiume essere veramente prima di Luni e non fra questa città e Pisa. 
È forza adunque conchiudere essere quello di Strabone un errore pro- 
dotto probabilmente dalla mancanza di locale ispezione benché avesse 
egli viaggiato in Etruria (3). Pare a priin 'aspetto che a questa opinione 
aderisca anche Giovenale (3) laddove parlando de' pericoli continuamente 
imminenti a chi abitava in Roma, fa dire al suo amico Umbricio: 



(1) GeograiUc lib. V. pag. 33g Amsterdam 1707. 

(a) Un limile abaglio i incuria nell'Itinerario de' porti dov'è tcritto ; 

A Pùù Luna Jhwiut Macra m. p. io. 

A Luna Segala poi àio m. p. io. 

BUogn» dunque correggervi la -potixioue de' luoghi 

A Piiii Luna. 

A Luna Jìuviut Macra Segata po$ìiio. 
(3) Satira 111 T. 3S7. Cbe quoto aia il marno di Luni lo nega il Dcmpttcro, ma non loproTt: 
l'enfatico nome di monti , col quale Giovenale chiama queati matti non e applicabile che ai Ln- 
nctui : quetti trovami negli edifici di Roma in enormi lai delie, mentreche degli altri marmi d'I- 
talia non vi ti fece quui ncatun uto. 



IO 



Nam si procubuit qui sax a Ligustica portat 
Axis et eversum Judit super agmina montem 
Quid superest de corporibus ? 

Che il poeta qui parli de' marmi Lunensi , sarà evidente allorché si 
consideri che di pietre Liguri non si trovano in Roma che rari e pic- 
colissimi frammenti , e questi anche non certi : Ligustici sono detti 
questi marmi anche da Stazio (i), ma questa denominazione proviene 
solo da ciò ch'essi caricavansi nel porto di Luni, ossia golfo della Spe- 
zia che essere stalo in Liguria vedremo in appresso. 

È dunque quest'opinione sostenuta positivamente dal solo Pomponio 
Mela, gli altri sopracitati non raffermano: ma troppo superiori per au- 
torità e per numero sono gli scrittori che collocano Luui ucU'Ltruria. 
Strabone dice che la massima lunghezza di questa regione rontavasi 
lungo la spiaggia da Luni ad Ostia vale u dire dalla Macra al Tevere. 
Cosi pure Plinio (a). Patet ora Liguriae intcr amnes Varum et Ma- 

cram Adnectitur septimae (alla Liguria ) ab amne Macra . . . 

Primum Etruriae oppidum Luna portu nobile ctc. Marziale (3) 

Cascus Hetruscae signatus imagine Lunae. 

Livio parlando della conquista fatto dai Romani dei monti Apuani 
che ciugono il territorio Luncnse , così si esprime : de Ligure captus 
is ager eral. Hetruscorum antequam Ligurum fuerat (4) Lucano scrive 
che da Luni chiamarousi indovini Etruschi a Roma nella guerra civile 
Pompeiana (5). Stefano Bizantino chiama Luui città Tirrena (6) , e 
nella patria de* Tirreni la colloca Stazio (7) 



(1) SyW>rum , lib IV. 3. 99. 
(ti) Hitloria» uat. lib. Ili , 7, 8. 

(3) Lib. XUI , c P i ( r. 3o. 

(4) Lib. XLI , i3. 

(5) l'kurulu, lib. I t. 586. 

(6) De urbibiu ed. HoUtrnio , pag. a85. 
(;) SjrU.rum , IU». IV, 4 , »3. 
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Anne metalliferae repetit iam moenia Lunae 
Tjrrrenasque domasi 

» 

Nello stesso modo Silio Italico ci fa conoscere che agli Etruschi ap- 
parteneva questa citta , laddove egli enumera i soldati Lunensi cogli 
altri d'Etruria (i), c Tolomeo dopo aver enumerate le città di Liguria 
segue a dire De* Toschi secondo il mar Tirreno. Luna. Promontorio 
di Luna (a). 

Era adunque Luni città Etnisca, ma che il porto suo fosse nella Li- 
guria lo abbiamo da Servio, il quale chiosando i versi Virgiliani della 
descrizione dello scudo di Enea, dove il poeta ci rappresenta il triplice 
trionfo di Cesare Augusto 

Ipse sedens niveo candentis limine Phoebi 
Dona recognoscit populorum ctc. 

aggiunge nello scolio In tempio de solido marmore ejffhcto: quod olla- 
tura fucrat de portu Lunae, qui est in Liguria (3). Persio nel principio 
della sesta satira, insegnandoci come il porto Luncnse fosse in Liguria 
ce ne dà pure una magnifica descrizione : 

MUù nane ligus ora 
Intepet , Iiibernatque meum mare , qua latus ingens 
Dant scopuli , et multa litus se valle receptat. 

Così era la bellezza e la topografia di questo golfo descritta da Per- 
sio , e già due secoli prima Ennio ne inculcava ai suoi concittadini come 
necessaria la conoscenza. 



(i) Punioorum , lib. Vili , ». 481. 

(a) Gcographia ed. P. Bertio , lib. Ili , cap. I. Pare tuttavia che sia inrurso errore nel letto , 
poiché per cbi Tiene dalla Liguria la citta di Luni trovati dopo il promontorio non prima. 

(3) £ncid VUI , JM. Cito queste parole come leggonsi nelle ediiioni del decimo - -lo •ecolo 
e segnata menti: nella Torinese del 1S29: nelle stampe posteriori trorasi questo scolio con inoppor- 
tune aggiunte, in tempio Apollini* in Palatio de *olido marmare effecto quod aUatum juer.it tU 
Portu Luna* , qui est in eonfinio Thtuciat ** Liguria* . ideo aU candenti*. 



Limai portum est operae cognoscere cives (i). 



Volendo con ciò esporre ai Romani di quanta utilità per le loro 
flotte poteva essere il possesso di quel porto , e questo verso così iso- 
lato ci fa supporre che ne' seguenti qualche descrizione ne abbia ag- 
giunta , della quale siamo ora disgraziatamente privi (a). A ciò però 
sopperisce Virgilio, essendo universale e costante opinione de' suoi com- 
mentatori che laddove parla del porto di Sicilia al quale approdò Enea, 
egli avesse avuto in mente di descrivere il nostro golfo , ed infatti ne 
danno le sue parole una esattissima topografia (3) 

Portus ab Euroo Jluctu curvatus in arcum; 
Obiectae salsa spumarti, adspergine cautes : 
Ipse latet ; gemino demiuunt brachia muro 
Turriti scopuli, reJugUque ab Ultore templum. 

E posciachè volle il sommo epico latino ne' suoi versi celebrare questo 
golfo, siami lecito dire che di egual bellezza parve a quell'altro lumi- 
nare d'Italia Francesco Petrarca , che in quel poema nel quale egli 
collocava le sue principali speranze di gloria volle minutamente descri- 
vere tutta questa spiaggia e farla seggio di Minerva, e di ciò egli stesso 
sen compiacque (4). Così adunque ne parla laddove narra delle navi 
Cartaginesi che rimpatriavano (5) 



(i) Le parole qua Ialiti ingent «te. c'indicano che il poeta dimorava io quella parte del Rollo 
rlie spiegati in pianura : forte nelle viciname della Spazia medesima. Alcuni credettero questi versi 
•ufficienti per farci parere Persio nativo del golfo, ma, \A.- . il vero, io non vedo che altra con- 
scguenti ne emerga , fuorché quella che egli vi avesse un'abitazione , od osa villa invernale , nè 
«• cosa si voglia contrapporre alle chiare espressioni di Eusebio , di Caatiodoro e dell'antico gram- 
matico che lo dicono Volterrano. Vedasi pure su questo punto quanto scriuc il Breitinger il pre- 
sidente Bouhicr. 

(a) Lo scoliaste di Persio detto Ptcudo Cornuto ci palesa essere stato questo verso di Ennio io 
principio annalium iuorum. In alcune edixioni notale come mendosissinic dal Casaobono , co,, 

13) «ncid HI , 533. Nola l'H. yne. Portum Veneri, detcribit tati, ornate. Coti pure il Koen.g 
alla VI di Persio. 

(4) Epistili lib, 111, l'i , . . in collibut iitii reperirtela! nleae Minervam habitare dicerem , niii 
eum iampridem lanutnti littore ad Portum Veneriti alque Erycem collocanti* in Jfricae mene librù. 

(5) Africa lib VI in line. 
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patriam petiturus tramite recto 

Si fortuna sinat , sensim turgescere colles 
Cedri/eri , nulUque cedens his saltibus ora 
Incipiunt , raraeque virent per lillora palmae. 
Hinc Delphinus adest luco contextus aprico. 
Obice qui montis violentes protinus austros 
Reiicit , immotaque silens statione quiescit. %. 
Parte alia sinuosa patent convexa Siestri : 
Hinc solis vineta oculo lustrata benigno , 

Et iuga prospectant Cornelia palmite late 

lady tu mellifluo , quibus haud collesque Phalcrnos , 

Laudatamque licei moerent cessisse pudebit 

Tunc seu pigra situ , nulli seu nota poetae 

Illa fuit tellus , incuti sine Carmine sacro. 

Hoc mini nunc cantando loco, sulcantibus aequor 

Insula iam Venerique placens a litore portus 

Exoritur , contraque sedet fortissimus Eryx 

Ausonius Siculae retinens cognomina ripae 

Coliibus his ipsam perhibent h abitare Minervam , 

Spementemque patrios olei dulcedine Athenas 

Exoritur, Corvique caput tumefactaque circum 

Dissiliunt maria et saxis fretnit unda vadosis 

Cognitus in medio nautis , dorsoque nigranti 

Arduus assurgit scopulus cui proxima rupes 

Candidior late Phoebo feriente refulget. 

Post in secessu curvo maris ostia Macrae 

Cernuntur rapidi , stantisque palatia Lunae 

/abitar , et placidis frangens mare Jructibus Arnus etc. 

Aggiungo l'autore del poema della guerra Annibalica: 

Tunc quos a niveis excgit Luna metaUis 
Insignis portu quo non spatiosior alter 
Innumeras coepisse rates et claudere pontum (i) 



(0 I' ri: lib Vili tfil. 
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Per provare in ultimo luogo che il porto Lunense sia veramente il 
golfo della Spezia terminerò coll'addurrc le parole di Stradone, il tpiale 
con tanta evidenza ed esattezza lo descrive che è impossibile l'equivo- 
carvi. Cosi dic'egli. È adunque Luni città e porto : città a vero dire 
non grande, ma il porto vicino è grandissimo e bellissimo, e rinserra 
varii altri porti, tutti profondi alla spiaggia, quale aiìpunto conveniva 
essere per uomini che per tanto tempo furono dominatori di quel mare 
( gli Etruschi ). È desso attorniato da alti monti , dai quali vedesi il 
mare, la Sardegna e gran parte dell'uno e l'altro Udo. 

Dopo le asserzioni di tanti classici autori panni inutile l'impiegare 
ulteriori ragionamenti per provare che il vero porto di Luni fosse il 
golfo della Spezia , ed a vero dire già sin dal secolo XV tale era già 
la comune opinione de' letterali. Piaccmi sopratutto citare le parole di 
Bartolomeo Fonzio che sin dall'anno i48a stampò co' suoi commenti 
le satire di Persio. Ai sopracitati versi della sesta satira egli nota: fo- 
rum ne qttis ductus similitudine nominum eodem in loco portum et 
urbem esse pittare t , Lunae porlus ab urbe alto monte seiungitur. Urbs 
in Etruria ad Macrae Jluminis ostia sita est, porlus autem in Liguria 
positus ab ea distai circiter stadia IXXX. Questa misura è però sba- 
gliata. Mi rimane ora ad addurre le prove , parte negative e tratte dal 
silenzio degli antichi autori , parte positive ed emananti dall' esame ed 
ispezione del sito, per le quali io sono indotto a credere come cosa 
certissima, che Luni non abbia mai avuto un porto a se stessa unito, 
ma che la fama di ci uà marittima solo dovesse al non lontano golfo. 
Non ignoro essere nuova quest'opinione , e perciò più difficile a soste- 
nersi non per altro che per essere invalsa la contraria sentenza , od 
almeno non mai combattuta. È dunque credenza , oltre a molti altri , 
del Landinclli , del Lamorali , del Rossi , dell'IIolstenio e del Targioni 
che oltre il celebre golfo da essi ravvisato qual porto principale, avesse 
Luni un porto secondario , a dir cosi , e posto lungo la Magra presso 
la città. 

De' porti lungo la spiaggia genovese e toscana abbiamo menzione 
presso gli scrittori : citerò solo quel di Pisa celebrato da Claudiano e 
«la Fiut i li o Numaziano, ma di quello che credesi congiunto a Luni non 
solo non ne parlò nessun antico , che anzi dal vedere i suoi marmi 
dirsi Ligustici non per altro che per venir imbarcati nel porto che era 
in Liguria, vedesi che non solo l'imbarco non usavasi presso Luni, ma 
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nemmeno alla foce della Magra , la qual cosa esclude il preteso porlo. 
Più decisivi argomeuti risultano dall'esame della località , e dell'azione 
del fiume Magra che ne lambiva un fianco; infatti l'intiera pianura che 
frapponsi dalle ultime fimbrie dell'Alpe Apuana al Mediterraneo è for- 
mata nella sua superficie dalle alluvioni e dal terreno avventizio tras- 
portatovi dalla Magra. Si osservi una carta topografica di sufficiente 
scala, e vedrassi questa pianura indeterminatamente estesa alla sua estre- 
mità orientale lungo la spiaggia toscana, c limitata ad occidente dalla 
punta del Corvo. Ora, dalle osservazioni fatte non solo localmente, ma 
sopra ambedue le riviere Liguri risulta che le torbide della Magra sono 
costantemente spinte ad occidente , causa per cui hanno già interrato 
in parte , e minacciano dì colmare adatto il canale che è tra l'isola 
Palmaria e Porto Venere , e proseguendo a i-adere la spiaggia fiuino 
sentire la loro perniciosa potenza nei porti della riviera di ponente e 
segnatamente in quello di Albcnga che ne rimase ricolmo (i). Si esa- 
mini ora quali sieno state ne' tempi antichissimi le vicende di questo 
aumento della spiaggia, e vedrassi che essa deve essere cresciuta con 
prodigiosa celerilà dal piede de' colli di Trebiano e di Sarzanello sino 
a che fosse colla sua massa arrivata ad una linea che potrebbe tirarsi 
dall' Avenza alla punta del Corvo , poiché sino a tal momento essendo 
costante la rotazione delle torbide verso ponente , era il loro allarga- 
mento in mare adatto impedito dal monte Caprione, o promontorio lu- 
nense, che allora non poteva essere che una scogliera disposta in modo 
a formare coi monti Apuani , del moderno Val di Magra inferiore , un 
secondo golfo per ampiezza, forma e giacitura similissimo a quello della 
Spezia. Nello stesso modo è pur certo che se nel golfo della Spezia 
sboccasse un fiume anche meno pernicioso della Magra , sarebbe già 
stata la sua capacità intieramente riempiuta e cangiata in pianura eguale 
alla parte bassa dell'anzidetta Valle. Ma allorché le breccie e le terre 
trascinate dal fiume giunsero all'altezza della punta del Corvo, allora il 
movimento marino che tende a ponente , non più smorzato da quel 
promontorio che già non più in mare sorgeva ma in terraferma, e con- 
giunto al vento di maestro, od, a dir meglio, di maestro un terzo 



(i) Romì pretM il Barone di 2ach. ( Corrcapondance Attrooomiquc toI. Vili }. Bottini. S^gio 
Mil molo rotatorio del Mediterraneo pag. |». 
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sopra ponente (i) , radendo con continua ed estrema forza lungo l'an- 
zidetta linea impedì quel regolare e celere allargamento dì terreno , 
lasciando bensì che la spiaggia della Marinella si cangiasse in una secca 
continuata, ma facendo pur anche che la superficie acquistata sul mare 
fosse d'allora in poi assolutamente minima , e che la sua progressiva 
estensione fosse di tal lentezza a poter quasi sfuggire all'occhio del- 
l'osservatore. 

Posti questi dati che hanno loro base nelle eterne leggi della natura, 
limane solo a dar qualche cenno circa l'epoca nella quale dovette la 
Magra avvicinarsi alla sua foce attuale, e siccome la città di Luni non 
potè essere piantata se non sopra un sodo terreno, così basta per de- 
finire il problema del porto , di ricercare quanto spazio di tempo ab- 
bia probabilmente impiegato il fiume per allargare la pianura lunense 
dalla città alla spiaggia della Marinella: e questo quesito può sciogliersi 
per analogia esaminando fatti consimili che ebbero luogo pure sul Me- 
diterraneo , ed a breve distanza. Vediamo infatti che bastarono al Te- 
vere quattordici secoli per rendere inutili i porti di Claudio e di Tra- 
jano , e spingere in mare e lasciare asciutte le sue arene in lunghezza 
di più di due miglia geografiche , malgrado che una copia immensa di 
esse, per trovarsi senza alcun appoggio alla destra del fiume, sia stata 
strascinata lungo la spiaggia occidentale , e portata a colmare il porto 
di Civitavecchia , il dementino , ed a formar secche lungo il lido To- 
scano ; ma simile dispersione , stante l'impedimento causato dalla posi- 
zione del monte Caprione , non poteva aver luogo nelle torbide della 
Magra: è adunque chiaro che in molto minor spazio di tempo, e forse 



(i) La violenza di questo Tento dagli antichi detto Circiut ( Vitruvio 10) lungo queste rostr 
c notata da Svetonio ( in Claudio 17 ) dove narra della navigazione di Claudio pretto la Liguria 
1 da Plinio { lib. Il Ifi ) che lo dice Osliam pUrumqut ritta ligustico mari prrferwm , ed al lib. 
XVII a . Per queata cauta fa diretta • tramontana 1' imboccatura del porto di Claudio alla firn 
d.l Tevere affinchè non fosse dalla tua aziona molestato come quello di Monaco, del quale noU 
Lucano (l,v. 4 o 7 ) 

soiit» tua Uuora turbai 

L- pianura nella quale giace Lnni formata , come ai i detto, dalle alluvioni , portava nel XII te- 
colo il nome ben significante di hartiuu tuntiuti conservatoci da Nicolo abate Tragorrnae nel tuo 
viaggio in Italia edito nella Stimma geographiat del Vescovo Munter di Sclandia. Pontrtmulu* 
•riffe urli Luna , apud quant hartnae lunenitt Dettai miUiarum Uinrrt tranteundat tutu ha* 
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in meno di dieci secoli fu quell'antico golfo di Val di Magra cangialo 
in terra ferma. Ora , chi dirà a qual'epoca sia ciò avvenuto ? Cerio 
dacché cominciò la Magra a scorrere per que' monli debbe avere con 
se strascinale le materie che produssero tale cangiamento: adunque è 
si antica hi formazione della pianura lunense, che di troppo sorpassa 
ogni remotissima nozione istorira. Non può perciò dirsi essere stata una 
volta Luni sul lido del mare nell'epoca del dominio romano , e quivi 
aver avuto un porto a se congiunto, ostruito poscia, e dilatata la cam- 
pagna dalle torbide della Magra , ostando ciò alla naturale e periodica 
antichissima formazione di quella pianura. 

Con questi fatti concordano le asserzioni istoriche. Dice Strabone (i) 
che fra le città Tirrene la sola Populonia era stala edificata a riva il 
mare, poiché, segue egli, essendo (pici lido importuoso, sfuggivano ad 
ogni modo gli abitanti dal piantar le città loro sulla marma: solo qual- 
che volta stabilivano difese avanzale onde non rimanere esposti agli in- 
silili de' pirati. Nella conferma data da Federigo 1 Imperatore a Pietro 
vescovo lunense l'anno n85, si nomina specialmente pia team quae est 
inter murum civitatis et mare (a) : la qual cosa esclude ogni idea del 
porto situato , come suole in simil caso , tra la città e la spiaggia ma- 
rittima. Nemmeno può credersi che stanziassero navi nell'alveo stesso 
della Magra , essendo questo fiume , o piuttosto grosso torrente , rapi- 
dissimo, colle acque sparse, e solito nelle sue piene a seguire un corso * 
incerto, come vedesi in tutte le correnti di tal natura, ed appena suf- 
ficiente ad essere per quattro o cinque miglia geografiche navigato se- 
condo il filone da piccole barche peschcreccc. La violenza del suo corso 
era già stata notata da Lucano (3) : 

nullasque vado qui Macra moratus 

Alnos , vicinae procurrit in aequora Lunae : 

le quali parole sono poi anche decisive , come quelle che chiaramente 
dicono che la Magra per la pooa profondita delle sue acque (vado) non 



(.)Lib. v, m . 3*t. 

(j) Ugbelli, voi. I, p. 84;. 

(3) Plurali* lib. II, t. 4a6. Le eéhiiooi hanno ptreurrit in ucijuoru. io Mgua U vari unte più 
eipreuira e probabile deU'ediiiane principe. 
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portava nave alcuna (nullas alnos), ed appunto quest'esempio di aìnus 
per nave è citato dal Forcellini. 

Un'ultima prova si ha nel rudere da quei villici chiamato l'Angelo , 
che è un masso di pianta quadrata, di circa un metro e mezzo di lato, 
costrutto ad emplecton con piccole frombole, creduto avanzo di un 
ponte, ma che riconosecsi per nucleo di un sepolcro simile a tauti che 
conscrvansi presso Roma lungo le vie consolari. Questo rudere è posto 
vicinissimo al mare ed alla foce del fiume, e segua probabilmente l'an- 
damento di una strada. (che però non deve essere l'Aurclia) la quale 
da Luni dirigendosi alla punta del Corvo costi valicava la Magra, e la 
sua posizione dimostra chiaramente che da almeno quindici secoli la 
pianura lunense esiste in tutta la sua integrila presente. 

Non ignoro che presso la antica citta additasi un padule che chia- 
mano la Seccagna, e che dicono essere il cratere dell'antico porto, ma 
è da sapersi che anche un simil sito al di là del fiume e presso il 
monte Caprione ritiene il nome di porto, o lo riteneva ancora a'tempi 
del Rossi. A chi però si faccia ad esaminare il terreno che costituisce 
i due lati della Magra , tosto apparirà che questa Seccagna , come il 
così detto porto , altro non sono che parte delle vaste paludi che il 
fiume va formando presso il suo sbocco in mare , come sempre ha luogo 
allorché la mano dell'uomo non dirige il corso delle acque, e non ne 
difende le circostanti campagne. Certo cosi non doveva essere ne' tempi 
antichi, ma ne' secoli di mezzo nessuna cura avendosi avuta del corso 
del fiume, cangiossi in palude quella fertile pianura: causa potissima 
dell'abbandono della città (i). Quindi allorché l'IIolstcnio scrive che 
Luni ebbe già alla foce della Magra un sufficiente porto, ciò apparendo 
dalle colonne a' tempi suoi superstiti, alle quali erano fermate campa- 
nelle di ferro che ritenevano le navi (a) , è da credersi ch'egli in ciò 
troppo abbia data fede alle altrui narrazioni. Di queste anella fu detto 
a me stesso che alcune ancora erano a sito non son molti anni ; nel 
17 10 il Rossi scriveva: « eranvi ancora attaccate dalla parte del mare, 
» ove ormeggiavano i vascelli, certe grosse anella di ferro e di bronzo 



(0 Qaeilo terreno ni e di nuovo migliorato mediante l'apertura di (oasi di «purgo, e già quella 
I ..ite di pianura ti i di nuovo reaa abitabile. 

(a) Adnotat. ad pag. 45 7 Cluverii. Per querte colonnette che femurano U nari ne' porti Tedaa» 
Suida in Lotbgono». 
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» che dagli uomini delle Ticino castella sono State levate via poch' anni 
» sodo » ; e ne' primi anni del 1600 ( cioè mezzo secolo avanti che 
l'Holsteuio visitasse queste regioni ) registrava simile notizia il Landi- 
nelli dicendo anch'egli che ne aveva udito il racconto, e che le anella 
n'erano state tolte a memoria d'uomini ; oltre di ciò queste colonnette 
erano , secondo gli scrittori locali , nella tazza o seno della Seccagna , 
non mai alla foce del nume, come scrive l'Holsteuio. Qual fede meriti 
adunque questa fàvoletta così ripetuta da piò di due secoli di bocca in 
bocca, non è a dirsi dopo il sovr'esposto. 

Non è che con ciò io voglia affermare che i Lunensi non avessero 
per le loro barche alcun ricettacolo , poiché trovasi espressamente 
menzionato presso l'Ughelli in diplomi del 961 , ii3i, e n85, ma 
ripeto che questo non deve considerarsi che come un rifugio di barche 
peschereccie che per poche miglia possono risalire il fiume, poiché un 
porto di dimensioni e località qual'è la Seccagna non avrebbe mai po- 
tuto esistere contro la prepotente azione della corrente. £ tuttavia cu- 
rioso il considerare come dalTcsistere una città non solo presso il mare, 
ma anche a riva un fiume, tosto ne sia nata l'idea ch'essa vi avesse pure 
un porto, benché ciò sia direttamente opposto alla prudenza ed anche 
alla possibillà per via delle arene che tosto lo colmerebbero. Roma nel 
suo recinto non ebbe mai porto , ma solo due scali , eppure per i 
marmi greggi ritrovativi in varie epoche , non mancò chi disse che ne 
aveva uno sotto l'Aventino, e che se ne vedeva ancora il seno (1). 

È adunque provato che questa città non ebbe mai aderente un porto , 
e che il nome di Si mix , o portiti Lunensis conviene solo ai goffo della 
Spezia. Molli fra i moderni «Ledergli il nome di portus Erjcis da un 
testo interpolato di Tolomeo: notò però Pietro Berti 0 nella sua pregiata 
edizione, che Peneri* portus, Erycis portus, Erycis sittus intima, in 
Graecis ms. desiderantur , e che furono aggiunti dal tradultor latino. 
Il volgar nome di Lerici si vuole far derivare dal culto colà reso a 
Venere Ericina ; io credo piuttosto che tal denominazione sia nata da- 
gli elei che frequenti ombreggiano que' monti: infatti questa Comune 
alza per slemma uu elee , e montem Ilicis cum porta leggesi in diploma 
del 11 85 (a). Più antica è certamente l'origine del villaggio di porto 



(t) Vacca. Memorie di acari d'antichità, nona.* '>> 
(») Ughelli. Voi. I , paj. «36. 
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Veucrc avendocene conservala notizia sin dal finire del VI secolo il 
Papa S. Gregorio il Grande in due lettere (1). Forse dove è ora la 
chiesa diruta di S. Pietro, sorgeva una volta il tempio canuto da Vir- 
gilio, e si può credere che fosse dedicato a quella divinità; è però falso 
che se ne conservino le Testigia, stanici hr. la chiesa che ora vi si vede 
indica in ogni sua parte lo stile del secolo decimoterzo , della qual 
cosa volli cogli occhi miei pienamente accertarmi; la sua posizione sopra 
un promontorio molto elevato richiama alla mente i citati versi di Vir- 
gilio al libro III: 

portusque patcscit 

Iam propior , tcmplumque adparet in arce Minervac 

Turriti scopuli, refugitque ab litorc temphun. 



fi) Liber V. rpiuul. 3 et 4. Cf. U diuerUiioo* del tenitore Cordare. De trantlitione corporit 
S Vrnerii eie. pae, i3 e n-p» 
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CAPITOLO li 

ISTORIA DI LLML 

Quali fossero i fondatori della città di Luni ed in qual epoca vives- 
sero è vano il cercare , non essendoci sopra ciò pervenuto documento 
alcuno. Non mancarono scrittori municipali che vollero nobilitarne l'ori- 
gine facendola risalire alle più remote ed oscure epoche : fuvvi chi la 
disse edificata da Timeo circa dodici secoli avanti l'era volgare , chi 
dal re Giano; altri credendo proprio un nome che fu di dignità la dis- 
sero fatta da Lucumone, ricavando forse tal notizia dalla stessa sorgente 
alla quale attinse il buon Giovanni Villani, quando ci narra nel primo 
delle sue istorie che da Luni parti un navilio e gente in aiuto de'Greci 
contro i Troiani; finalmente uu testé defunto scrittore correndo dietro 
alle baie di Annio da Viterbo stese le vite di parecchi suoi cittadini 
pontefici e guerrieri durante la dominazione Etnisca, ed un altro lasciò 
scritto nel libro I della sua storia, che questa città fu col nome di Se- 
lene fondata dai Focesi: cose tutte delle quali si desiderano le testimo- 
nianze. Le prime notizie istoriche che si abbiano di questa città già 
spettano a' tempi ne' quali ella perde la sua indipendenza nazionale, di* 
ventando conquista de' Romani : anteriormente a quest'epoca non se ne 
possono avere che lievi indizi e congetture. Convengono i moderni scrii» 
tori nel dire che i Lunensi onde esercitare il marittimo commercio do- 
vessero togliere ai Liguri il golfo della Spezia : cortamente gli Etruschi 
lo possedettero sin da tempi remotissimi. Infatti nella sopracitata de- 
scrizione del golfo falla da Strabone, quelle parole sono principalmente 
da osservarsi, nelle quali egli ci lascia travedere il vetusto dominio de 1 
Tirreni nel golfo luncnsc : egli è tale , ùic'egli , quale couviensi per 
essere rifugio d'uomini che per si lungo tempo dominarono un mare 
di tanta importanza. Ora , se il golfo fu degli Etruschi , e la città che 
gli dava nome cranc parecchie miglia lontana , ne emerge necessaria- 
mente , che la fondazione sua sia di lungo spazio anteriore alla con- 
quista del golfo, essendo chiaro che supponendola edificala dopo , sa- 
rebbe stala da' suoi fondatori piantata nel golfo stesso, lungo i margini 
del quale abbondano sili di estrema commodilà e fortezza : perciò non 



3 a MEMORIE 

posso aderire all' opinione del signor Miceli , che crede gli Etruschi 
aver fondala Luui per essere più tranquilli possessori del golfo (i), 
poiché fondata in tal sito quella città non ha alcuna importanza militare 
nè per se nè per la tutela del golfo. Ma se Luni, come ci scorgono 
queste indagini, esistè prima che gli Etruschi si appropriassero il golfo 
deve la sua fondazione avere avuto luogo in epoca anteriore alla loro 
massima potenza , cioè avanti alla conquista che fecero dell'Italia tutta 
com'è attestato dagli antichi , perchè dopo d'essere pervenuti al colmo 
«Iella forza e della potenza , essendo andate le cose loro in rapida de- 
clinazione , non solo non è probabile che potessero allora impadronirsi 
del golfo , che anzi perderono le stesse Alpi Apuane che pur sono in 
massima parte geograficamente pertinenza d'Etruria. 

Opina il Lanzi che il nome di questa citta sia Italico in origine , e 
solo ridotto alla maggior dolcezza della pronuncia romana (a) , e crede 
che presso gli antichi fosse Losna ciò argomentando da una patera, o 
specchio stampato nel Museo Kirkcrìano , sul quale è scritto POLOCES 
AMVCES • LOSNA che leggonsi PoUux Amycus ( vinto da Polluce al 
giuoco de cesti ) e Diana ossia Luna. Se questo parere dell' illustre 
Lanzi non ha forza di certezza, è però assai più probabile che non 
sia quello dell'antico scoliaste di Persio che parlando del golfo della 
Spezia dice portus naturali Jlexu curvatus , Jluctus in se recipit , qui 
propter curvationem portus Lunae vocatur , essendo la forma lunata 
comune a tutti i porti e golfi , e sinus lunati chiama Plinio quelli di 
Lacinio e di Leucopetra, e tal voce per esprìmere una cosa qualunque 
di forma fortemente curvata usitatissima nel latino non solo ma ben anche 
nelle lingue viventi , onde essendo espressione generica male si potrebbe 
applicare ad un solo caso. 

Aggiungo che veramente da quest'astro è derivato il nome di questa 
citta da Rulilio Numaziano (3). 

Nomini* est auctor Sole corusca soror 



(i) Storia degli antichi popoli italiani cap. 18. 

(i) Saggio di lingua etnisca voi. II. Appoggiato a questo monumento , che ora i riconosciuto 
non essere usa patera ma ti il rovescio d'uno specchio asserisce il Gori ( Must uni Etx. voi H. 
cUsis L ) avere i Luucu.i dalla Dea Diana ricevuto il nome della patria loro , c quindi averla 
avuta in gran venerazione. 

(3) Itiacrarium lib. U , T. 60. 
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c che i Greci la chiamurono Selene traduccndo in lingua loro la parola 
latina: Slrabone scrive la chiamata dai Greci Selene, ed il suo abbre- 
viatone : i Greci questo porto lo chiamano porto di Selene. A ciò altro 
argomento si può aggiungere ed è del tipo della Luna che imprimevano 
ne' loro caci secondo il noto verso di Marziale 

Caseus Hetruscae signatus imagine Lunae. 

A maggior conferma di questa opinione soglionsi addurre le monete, 
ina nessuna ancora se ne conosce che positivamente le vada attribuita. 
Quella riportata dal Guarnacci (i) c dal Lanzi, è ailermato dal signor 
Mionnet essere di Populonia col nome della città in parte obliterato (a). 
La stessa cosa aveva già avvertito l'Eckel dal notare che fece che i se- 
gni di questa moneta sono gli stessi che vedonsi su quelle di Populo- 
nia (3). È nolo che l'impronto della luna comune a tante antiche città 
non può essere stemma parlante di alcuna di esse in particolare : è 
però probabile che indotti dal nome della loro patria abbiano prose- 
guito i Lunensi a segnare con questo tipo le cose ed i monumenti loro. 
Molto dissero gli scrittori di Lunigiana a questo proposito allorché 
nell'anno t-*»> in alcuni scavi si trovò una moneta segnala colla Luna 
falcata ed una stella , ma dessa portava il terzo consolato di Adriano , 
ed è frequentissima ne' musei , onde argutamente notava lo Zaccaria 
che sarebbe ben visionario chi credesse questo tipo appartenere a Luni 
ed alla Lunigiana (4)- 

Medesima oscurità ed incertezza circa il grado occupato da questa 
città a' tempi della potenza etnisca : che si contasse fra le dodici prin- 
cipali d'Elruria e fosse sede di un Lucumone è affermato da Biondo 
Flavio (5), Cluvcrio (6), Celiano (7), Dempstero (8), e Winckelmann (9), 



(1) Origini italiche lib. VI. c*p. 4- 

(») DcKription da médaillci Grecquea et Ramarne» luptemeot. paf . 199. 

(3; Dottrina nummorum, Tol. I, pag 93. Potrebbe però anche rwere di Vetulonia, della quale 
città identici erano i simboli , come omcttÒ l'Amali. 

(4) Stori, letteraria d'Italia, voi. Ili e VI. 

(5) Italia illustrata , fui. 

(6) Italia antiqua lib. II. 

(7) Nolitia orbi» antiqui lib ti. 

(8) Hetruria rcgalii lib. IV cap. 6. 

(o) Storia dell'arte del diargno lib. Ili cap. 4- 



è negato da altri (i), ma non avendosi in ciò autorità alcuna nè di 
antichi scritturi nè di monumenti non si può decidere in favor di 
nessuno , benché sia di maggior probabilità l'affermativa avuto riguardo 
allesser dessa , pel vicino porto , centro della marittimo potenza degli 
Etruschi , la navigazione de' quali era allora piò estesa che non fosse 
quella di verun altro popolo. 

Dopo scaduti dalla antica potenza , pare che perdessero gli Etruschi 
il loro porto , c che venisse loro tolto dai Liguri : quest'opinione de' 
moderni storici nasce dalle sopracitate parole di Giustino colle quali 
chiama Pisa città de' Liguri , e da quelle di Licofrone (a) : certo noti 
si sarelJbero mai i Liguri impadroniti dell agro Pisano senza prima ri- 
durre alla loro obbedienza la città di Luni, il suo porto ^la sua cam- 
pagna. E tuttavia oltre modo difficile il conciliare queste diverse suppo- 
sizioni: apparisce iu fatti che i Romani s'impadronissero del golfo me- 
glio che due secoli avanti l'era volgare , ma non si sa che lo toglies- 
scro ai Liguri , coi quali la prima guerra ebbe luogo circa l'anno 5 1 4 
(3). l'anni che per tal modo si possano accomodare e ridurre a mag- 
gior chiarezza questi lontani indizi di stona, cioè: che gli Etruschi dopo 
le fatali battaglie al lago di Vadimone , la prima riferita da Livio (4) 
all'anno 444 i e h» seconda da Floro sotto il consolato di P. Cornelio 
Oolabella cioè al 4'"* (5), incapaci di piò resistere alle incursioni de' 
Liguri dovessero cedere loro l'agro luucuse e fors'anchc parte del Pi- 
sano. Sopravvennero quindi le marittime guerre [de' Romani contro i 
Cartaginesi: videro i primi quanto necessario fosse per la somma de' loro 
bellici interessi l'impadronirsi della Sardegna e della Corsica , onde in- 
viatomi con esercito il console L. Cornelio Scipione, la qual cosa fu 
all'anno 4g3 , ossia -j5$ avanti l' era volgare (6). Queste spedizioni esi- 
gevano un navilio numerosissimo ed un porto o golfo ove rifugiatisi : 



(■) Alcuni nrsano fouualment • ehc abbia Limi avuta giammai qucrt'imocrvole diitiminnc, *ltri 
non ne fanno parola tome il SiRonio ed il Nari. con più scrittori. 

(a) Okundra in fine Qnalihe dubbio «i potrebbe tuttavia muovere t ire» il vero Mtito drllr pa- 
role nel poeta. Dice egli ( panni ) clic vi fu guerra co' Liguri e fu presa l'in, non cna ilie ■me- 
li* foste in dipemlen» di quel popolo. 

{ì) Epilom. lib. XX Liviani. Advcrtut Ligurei lune primum I MW É I I promotm tit 

(4) L.b. IX, 3 9 . 

(j) Epit. rerum rum lib I iJ. 

(G) Luii epit XVII, Floro II , a. 
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questo avevano ì Romani nella Italia inferiore , e vi stanziava la flotta 
di Sicilia , ma le armate che andavano alla conquista delle altre due 
anzidette isole , dovevano salpare da porti più occidentali onde fosso 
più breve la navigazione (i) , e da queste politiche considerazioni io 
tengo per certo che nascesse ne' Romani il desiderio d'impadronirsi del 
golfo della Spezia , il quale per la breve distanza da Roma, per bel- 
lezza, sicurezza e capacità unico in tutte le coste del mediterraneo era 
necessario che venisse in potere di quel popolo che voleva anche sui - 
mari stendere il suo dominio : vale a dire che lo cause che spinsero i 
Romani olla conquista di questo porto furono quelle stesse per le quali 
nello scorso secolo gl'Inglesi impadronironsi di Gibilterra e dell'isola di 
Malta, cioè il bisogno che ha un popolo marinaresco di assicurarsi di 
que' posti che sono più importanti per il dominio de' mari. 

Che questo infatti fosse il principio che mosse i Romani a romper la 
guerra ai Liguri lo possiamo conghiettnrares dalla, narrazione stessa de- 
gli antichi che nessuna causa ne adducono: quindi chiaramente si spiega 
l'odio che contro i Romani portò intenso e perpetuo questo popolo e 
che non potè spegnersi se non dopo tanti anni colla sua pressoché to- 
tale distruzione. Questa guerra, essendo perduto il libro di Livio, è 
solo indicata nella sua epitome, ma più distesamente ne pria Eutro- 
pio (a) che la riferisce all'anno 5i5, e dice ohe se ne trionfò in Roma. 
A quest'anno adunque io riferisco la presa del porto, o golfo, che pro- 
babilmente fu seguita da quella della citta, poiché per averne tranquillo . 
il possesso dovettero i Romani senza dubbio assicurarsi anche della fi- 
nitima regione. Da questo punto, cioè dall'anno 337 avanti l'era volgare 
io ordisco la storia di Luni coi documenti , e per ottenere maggior 
chiarezza la dividerò in annali. 

Anno ai5. Il primo fallo circa il quale non abbiamo positiva testi- 
monianza, ma grande certezza morale è della partenza da questo golfo 
col suo esercito di T. Manlio Torquato, uomo consolare portatosi a com- 
primere nella loro isola hi sollevazione de' Sardi all'anno di Roma 53^ 
(3). Con esso parti il poeta Ennio che, nato nel consolato di C. Marnili© 



(0 Chi dirigendo»! ali» rolla antica Cartagine «piega le Tele dal golfo della Spcria in una 
•ola linea retti arriva all'alleila del Capo Cono, dello alrcllo di Bonifacio , e del golfo di Ca- 
gliari c quindi alle coite d'Affrica dov'era quella captiate. 

(1) Breviarium butoriac romanae lib. UT, eap. a. 

(3) Livio, lib XXI II, cap. 34 , 40, 41. 
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c Q. Valerio Faltone, contava allora ventiquattro anni, e nella guerra 
sarda contro Ampsicora ed Iosto guidò una centuria. Che Ennio salpasse 
dal porto di Luni è accennato dal celebre suo verso conservatoci da 

Persio : 

r 

Lunai portum est operaie cognoscere cives. 

Questa infatti fu la sola occasione che gli sì porgesse di vedere il 
golfo nostro : un'altra volta egli abbandonò l'Italia per portarsi alla 
guerra Elolica (a), Tanno di Roma 563, ma allora la partenza della 
flotta romana non può aver avuto luogo dal golfo della Spezia , ma 
b. misi dal porto di Brindisi. Ne' suoi annali celebrava Ennio quelle 
guerre come espone Silio Italico (3): 

Hic canet illustri primus bella Itala versu 
Attolletque duces coelo, resonare docebit 
Hic Latiis Helicona, modis , nec cedet honore 
Ascraeo famave seni. 

Non è dunque da supporsi che inopportunamente vi rammentasse il 
porto Lunense , ma bensì come porto di guerra , la cui descrizione 
fosse necessaria al poema ch'egli dedicava alla gloria di Roma. 

E poiché siamo a parlare di cose circa le quali non v'è certezza 
istoriea , metterò qui quanto diecsi del passaggio di Annibale per gli 
Apciitiini, benché spetti ad epoca di tre anni anteriore. Che il generale 
Cartaginese per recarsi dalla Lombardia in Toscana passasse per le 
valli della Trebbia e del Taro e scendesse l'Apennìno lungo la Magra 
è opinione del Lemaire esposta nel suo Excursus de transita Apennini, 
ma per la discordanza degli antichi scrittori, sola guida di chi scrive 
su tali materie , pare che questo punto difficilmente possa chiarirsi : e 
giù presso il Lcmairc ìstcsso si possono veder riportate le opinioni di 
HoUtcnto che dice essere Annibale passato per Forlì , e del Cluverio 
che lo vuole per Bologna, oltre altri minori scrittori di varia opinione: 



(i) Citerò. QuacaL TuiCuUnau lib. I. I • a. 

(1) Ll- hm prodciM bella guerra Sardiea «ano a lonjo ttpotU in querto poema lib. XII. » Sj» 

4.3. 
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questa diversità di parere fra scrittori dottissimi c pienamente istrutti 
de' luoghi mi renderà scusato se io più oltre non insisto sopra questa 

Anno iq5. Nel consolato di L. Valerio Fiacco , e M. Poroio Catone 
è per la prima volta Luni mentovata nelle istorie , essendosi nel suo 
golfo radunata l'armata romana sotto il comando del secondo console , 
che quindi partitane sbarcò a Roses in Ispagna dopo aver costipato il 
lido della Liguria e della Gallia (i). 

Anno 193. Ora cominciano le guerre devastatrici de' Liguri. Con venti 
mila armati scorsero e predarono i territori di Luni e di Pisa : di ciò 
per lettere avvertiva il Senato M. Ciucio prefetto di Pisa, la qua] carica 
notate da Livio ci palesa che le provincic dcll'Etruria occidentale ma- 
rittima erano allora non socie , ma suddite ai Romani : Lìgurum vi- 
giliti miUia armatorum, coniuralione per omnia conciliabidu universae 
gentis facto. , Lunensem primum agrum dcpopulatos , Pisanum Jcitide 
ftnem transgressos , omnem oram maris peragrasse. La condotta della 
guerra ligustica fu affidata al console Minucio che congregò i suoi in 
Arezzo e quindi li condusse a Pisa. Arrivato fra i monti ( forse nelle 
strette di Pietra Padulle ) fu assalito dai Liguri, dai quali appena libe- 
rasi per la bravura e l'astuzia de' Numidi (a). 

Anno 192. Fugli l'anno seguente prorogato il comando ed accresciuto 
l'esercito: raggiunti i Liguri nell'agro di Pisa gli battè con strage di 
nove mila de' loro: entrato quindi nella Liguria abbruciò molti castelli 
e terre. SuccessegU nell'impero il console Quinzio Flaminio che di nuovo 
devastò il loro paese. 

Anno 191 Nuovamente fu inviato contro i Liguri Q. Minucio con 
grado di proconsole , e quanto grave fosse questa guerra può vedersi 
nella parlata che Livio mette in bocca al tribuno Sempronio Bleso. 

Anno 190. Scriveva quindi il Proconsolo essere terminata la guerra 
(3) , la quale però scoppiò nuovamente pochi anni dopo. 

Anno 186. A quest'anno è riferita da Livio la sconfitta toccata al 



(1) Livio, lib- XXXIV, e»p. 8. M. Porcini Contul . . . vigilili quinqu* navit>xu longit (tiuùtqut 
trociorum erant ) ad Liuiae portum profectu» , eodem extreitu convenir» ituto t »t, »dtclo per oram 
mariùmam mista , navibiu ornai» gtntrù coatracti», ab Luna proficùcen» cdiiit , ut ad pori un 
l'jrenaei ttqutrentur : indt $t frtqutnti clan» ad hoite» iturum. 

(») Lìtio, lib. XXXIV 56, e XXXV 3. 6. <o. 

(3) Lib. XXXVI 38, XXXVII ». «oro, lib. II , 3. 



console Q. Marcio Filippo con suo gravissimo danno « Dum penitus in 
n abdilos salttts, quae Isteòrac receptaculaque semper illisfuevant, per- 
» sequilur, in praeoccupatis angustiis, loco iniquo est circumventus . . . 
» Piìhs sequendi Ligures finem Jecerunt , quarti fugae Romani » e pro- 
steguc a narrare come a quel bosco fosse rimosto il nome di Marcio , 
» satin* , unde enm Ligures fugaverant , Marcius est appellatus ». 
Queste parole di Livio sono importantissime, non solo per la gloria che 
ne risulta ai valorosi Liguri, ma perchè ci somministrano lumi per (is- 
sare un bel punto di antica topografia, qualora minutamente si esamini 
ogni cosa. Vedremo che all'anno seguente accorso eoo nuovo esercito 
il console Sempronio aperuit saltum usque ad Jluvium Macram et Lu- 
nae portimi , era questo adunque un luogo novellamente occupato dai 
Liguri, poiché già prima lo avevano attraversato i Romani per portarsi 
al golfo , è dunque naturale il conchiudere che appunto per quella bat- 
taglia se ne fossero i Liguri impadroniti ; in secondo luogo la parola 
saltus è da Livio impiegata, come per molti esempi, nel significato di 
un monte selvoso , e siccome la catena delle Panie era giù allora in 
potere dei Romani , ne segue che quella sorpresa non potè aver luogo 
che nel valicar i monti tra Sarzana e Lerici presso il villaggio di Treb- 
biano, strada che ancora adesso nella sua selvosa e montuoso orridezza 
è tutta propria a tendervi imboscate. Finalmente , il nome che ne fu 
dato a cpiel luogo tuttavia dura in un canale lì presso, detto il caualc 
del Marzo, e ciò che più importa, sjlva Marta è detto nel 1469, nel 
diploma col quale Federigo HI eresse Sarzana in citta, come pure nel- 
l'antico statuto di Sarzana (j), il hosco posto lungo la strada di Lerici. 
In questo silo, fattisi alcuni scavi nel 1777 , si rinvennero vari sepol- 
cri con ossa ed un elmo di finissima tempra, le quali cose è ora im- 
possibile il provare se appartenessero , o no ai Romani, essendo andato 
tutto quanto a mal line; poco tempo dopo si sparse voce che lì trovata 
si fosse l'iscrizioue mortuaria di Q. Marzio ch'io do tra le spurie al 

N.« 2. 

Anno i85. Finalmente il console Sempronio pervenne a liberare dalle 
invasioni de' Liguri quelle basse pianure Etnische: partito da Pisa, co- 
steggiando il mare e spazzando i monti contermini , rese vuoto di ne- 
mici il tratto da Pisa al golfo. 



(1) Lettera critko-apologctica di uu auoouuo, [>a(. ai , 16. 
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Anno 177. A quest'anno si riferisce Ha T. Livio la deduzione della 
colonia di Luni dai triumviri P. Elio, L. Egilio, Cn. Sicinio portandovi 
due mila cittadini Romani (i). Ma qui una grande e sin'ora indecisa 
controversia insorge tra gli eruditi, vale a dire se a Lucca od a Luni 
fosse dedotta la colonia. Nacque tal disparità d'opinione dalle varianti 
dei ms. di Plinio, ne' quali ora leggesi Lucam, ora /.imam: concorsero 
a mantenerla alcuni dati che assimilando i due pareri , ne intralciano 
la soluzione , e sono questi principalmente : la poca distanza delle due 
città : la loro posizione a confine coi Liguri : e l'essere pressoché con» 
temporaneamente cadute sotto il dominio dei Romani. Con un attento 
esame delle epoche e degli autori antichi, io spero di potere assicurare 
alla città di Luni l'onore di essere stata colonia Romana, malgrado le 
argomentazioni dell'Oderico e della più gran parte de' commentatori di 
Livio. 

Per provare adunque che veramente Luni sia stala fatta colonia, se- 
guiamo pass' a passo le parole di Livio al 1. cit. Comincia egli a dire 
che ad ogoi colono fu assegnata una superficie di iugeri 5i /, , il qual 
numero ci dimostra che trattavasi di paese scoglioso e sterile, quale si 
era quello degli Apuani, stantechè le grasse terre e le piane (come la 
fertile valle del Serchio ) per eguagliare t prodotti aggiudicavansi ai 
coloni in aree molto minori; così 5 iugeri soli ebbero i coloni a Parma , 
7 a Veio , 8 a Modena , u> nel meno fecondo agro di Saturnia ; stando 
a questa divisione basata sull'equità , i o iugeri sarebbero bastati ad uu 
colono mandato a Lucca. 

Prosegue Livio : De Ligure captus is ager erat. Etruscorum antequam 
Ligurum , fuerat. E qui ancora vediamo che trattasi dei monti Apuani 
cioè della moderna Lunigiana , perchè il territorio di Lucca non potè 
essere stato tolto ai Liguri, non avendolo essi mai occupato (a) ; ed i 
monti Apuani ad altri non potevano essere aggiudicati che alla colonia 
Lunense, essendo il territorio di Lucca ben da questo diviso per giusti 
e naturali confini. 

Ma la più forte ragione sulla quale insistano gli avversari della co- 
lonia Lunense, si è il leggersi Lucam colonia nel citato passo del li- 



10 Lib. XU i3. 

(i) XXI Cj ( ad ann. 53^ ) lUmuM in Ligure» , Scmpnmiu, Lucam ccw«w«. 
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bro XLI di Livio ; ma qni bisogna notare che non pochi ms. portano 
invece chiaramente scritto Limoni , ed è anche più osservabile e deci- 
sivo a favor nostro, che se in questo caso v'è qualche oscitanza ne'co- 
dici Li viani, nessuna allatto se ne vede al cupo i3 del libro XLV, dove 
i ms. tulli leggono concordemente disceptatum in ter Pisano* Lunensesque 
legatos . . . Lunensibus afjìrmantibus a triumviri* agnati sibi assignatum 
esse, ed è speciosa allatto, per non dir ridevole , la nota del Dukcro 
nella quale volendo egli ad ogni costo trovar menzione di Lucca, dice che 
essendo questa città più vicina a Pisa che noi sia Luni, più facilmente 
tra Pisani e Lucchesi doveva nascere controversia pei eonlìni che non 
tra Pisani e Lunesi , come se tali litigi debban nascere non già per i 
limiti comuni de' territori, ma per la maggior o minor distanza in cui 
trovinsi le città che ne son capo. 

Proseguono gli avversari a dire che Luca leggesi in Velleio Patcrcolo 
al lib. I, capo i5.*: ma loro si può rispondere che giammai si potrà 
sperare un'esatta lezione di tale istorico, poiché questa non può nascere 
che dal coufronto di molti codici , e ciò per Ycllcio non può avere 
luogo: Est enim, dice Ruhuhenio, unus tantum huius scriptoris codex 
e prima di lui aveva scritto Beato Renano nella prefazione all' edizione 
principe del i5ao, Meus codex et unicus erat, et mcndosissimus. Au- 
s 'un iurare , eum , qui illuni descripscrat , ne verbum quidem inteUe- 
xisse. Lo stesso possiamo dire del passo di Plinio che i sostenitori della 
colonia Lucchese citano a loro favore Primurn Etruriae oppidum Luna 
porta nobile. Colonia Luca a mari recedens , poiché ognun vede che 
tutto l'argomento loro non è qui basato che sul collocamento di un 
punto , onde se questo sarà messo prima della parola colonia deciderà 
in favor loro , ma in favor nostro se sarà messo dopo , la qual cosa 
nelle edizioni fu alfallo arbitraria qualora si consideri che gran parte 
degli antichi codici non sono punteggiati , e che molti lo sono ignoran- 
temente , ma si giudicherà secondo la nostra opinione da tutti coloro 
che porranno mente ai numerosi monumenti che attestano l'esistenza 
ti..- Ila colonia di Luni, mentrechè la città di Lucca era a que' tempi un 
Municipio (i), la qual sola notizia , come troppo certa , dovrebbe ba- 
stare ad escludere ogni controversia. 



(0 Cicero. Epirtul. X1U i3 - L. Outnnius l-otuu io*** princtp, Municipio Lucimi» - lo 
ittuu Axce Feto in Munìàpe: 
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Anno 170. All'anno 58a di Roma combattendosi tuttavia la guerra li- 
gustica il consolo A. Atilio Serrano pose i socii latini del suo esercito 
a quartieri d'inverno in Limi , ed in Pisa (1). Quindi Livio narra le 
contenzioni fra i Pisani ed i Luuensi avanti il Senato Romano, lagnan- 
dosi i primi di essere dai coloni Romani cacciati dalle loro terre , e 
rispondendo i Lunensi che quelle terre essi godevano perchè assegnate 
dai triumviri, al qual uopo nominò il Senato quinqueviri per la deci- 
sione , senza che lo storico ce ne faccia conoscere il risultato. 

Anno 1 4 1 - Mancando fatti storici mi volgo a narrare di «pie' prodigi 
che in Luni successero , e che gli antichi con tanta superstiziosa cura 
raccoglievano (a) ; vi naccjue un androgino , c sccoudo il rito patrio fu 
per ordine de' Pontefici gettalo in mare: segui questo portento una tal 
pestilenza che mancarono ai morti i sepcllitorì. 

Anno i33. Altra volta sprofondossi il terreno in superficie di quattro 
iugeri ( 1000 metri superficiali) e ne sorse un lago, il quale è forse 
quello stesso notato dal Rossi come esistente nel territorio di Vezzano 
otto miglia lungi da Luni, ed è una buca profondissima , colma di acqua 
dai villici detta farà pixtfondata , la qual parola corre qui in senso di 
aia , od area. 

Anno 109. All'anno di Roma 643 si riferisce la censura di M. Emilio 
Scauro, e M. Livio Druso. Il primo rese celebre il suo nome coll'aper- 
tura della via, da lui nominala poscia Emilia di Scauro, da Piacenza 
a Pisa e quindi a Luni , e poi per i Sabati de' (piali non è certa la 
posizione, sino a Tortona. Qucsla impresa è attestata dal creduto Aurelio 
Vittore, e più chiaramente da Strahone che la descrive (3). Alla via 
Emilia di Scauro aggiungerò qui l'Aurclia aperta in epoca incognita , ma 
certamente molto prima dell'Imperatore M. Aurelio al quale da qualcuno 
si volle attribuire, posteriormente però all'Emilia di Scauro (almeno in 
queste regioni ) perchè se ciò non fosse non avrebbe Scauro aperto il 



(0 Livio lib. XLII1 9. Sotiorum nomini, lodai t*trdtu maturi in hibtrna Lunam ti Più» J.- 
ducto ete. e lib. XLV i3. 

(a) lui. Obicqocoi. De prodigi», cip. 8. , 86. La derilione del rito fi ta prcuo Litio lib. 
XXV11 3; per «inule prodigio «iccewo in Sinueua. 

(3) De ririi illiutribus , c»p. 3a. JU. £miUut Scaurw ceiuor viam ÀSmiliam Mirarti 

Strabene, G«>gr. lib. V, pag. 333. L'Itinerario d'Antonino non da quoto tronco di »Uada , na 
in fine alla Emilia mette: 

Jitm a Luca Pina ... m. p, n. 
Jtem a Luca Lunam ... m, p. 33. 
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tratta tra Pisa e Luni che è comune ad ambedue, ed attese le eow- 
modità dal viaggio marittimo non era questa via cosi necessaria quanto 
lo Consolari interne. L'Aurelia partendo da Roma dirigevasi ai moderni 
siti eh Status ' Jlsium e di S. Severa (Pjrgos) d'onde costeggiando il 
mediterraneo per Pisa , le fosse Papiriane e Luni sino alla Provenza , 
terminava ad Arles , ed era lunga 796 miglia (i> 

Anno ip3. In quest'anno un nuovo prodigio è rammentato da Giulio 
Obsequeqte «1 capa io3 , come successo in Luni, e fu di una pioggia 
di sangue. 

Anno 67. La guerra, od a dir meglio le depredazioni continue che 
esercitavano i pirati sulle spiaggie della dizione Romana , mosse il Se- 
nato ad estirparli, commettendone la cura a Pompeo: per cacciarli dal 
seno ligustico , ( che è il golfo di Genova e non quello della Spezia 
come parve al Targioni ) egli deputò Grati! io , ed in breve tempo fu 
restituita la quiete (a). 

Anno 5o. All'anno 702 sentendo appressarsi l'esercito Cesartano , 
fuggi Pompeo di Roma. Ebbero allora luogo vari prodigi che a lungo 
sono enumerati da Lucano. Per placare gli Dei fu dal Senato chiamato 
un aruspice che insegnasse il rito proprio a ciò, e spiegasse quei por- 
tenti. Cadde la scelta in Aronte indovino Lupense. Lucano ci dà una 
lunga e minuta descrizione delle cerimonie da costui operate , e che 
sono interessanti a leggersi per l'istoria della aruspicata Etnisca (3*) , 
quantunque anzi che un fatto istorico, io lo creda un poetico episodio: 



(0 L'Itinerario di Antonino di in quetlo tito : 
/>««« 

Papiriana m. p. u. 

Lunam m. p. II. 

di modo clic »i manca una ataiionc : meglio la carta 
Puh 

Annif Papirianit m. p. ti. 

Ad Tabtrna frigida . . . m p. la. 
Luna* m. p. io. 

la quii dittatila che <• di 33 miglia mi la nascere »o»pcUo che nel aupraeìtato brano della Emilia 
•i debba Icpccre in recc di Luca 

Itti» a Piiis I.unam . . . m. p. 33. 
[•) Floro lib. Ili, 6 9. 

(3) l'I. 1: ■ 1 lib. I, t. r >ig-633. Quutr poetiche ccprci»ioni di Locano furono fonte di molte fallaci 
MM titoli Lo tte»»o tornino Maflci le lìfftffl per provare cnere una finitone l'è* Laico la dc'ruderi 
di quatta citta , dicendo ebe Luni già prima dell'era volgare era qnaai distrutta. 
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linee propter placuit Thuscos de more vetusto 
Acciri vates : quorum qui maximus aevo 
Aruns incoluit desertae moenia Lunae. 
Fulmini* edoctus molus, venasque calentes 
Fibrarum, et motus errantis in aere pennae etc. 

Quel chiamare che fa il poeta Luni deserta a trae' giorni è da pren- 
dersi per una esaggerazione , tanto più che ciò sarebbe stato prima 
della guerra civile. Da molti anni la guerra era stata lontana da queste 
regioni : nemmeno soffrì nel transito per l'Italia dell'esercito Cesarìano 
che aveva tenuta la strada superiore , nè memoria alcuna ci resta che 
fra i suoi abitanti avesse luogo guerra civile per l'ima o l'altra fazione. 
Ma Lucano intento sopratutto a dipingere i mali che nascono dalle ci- 
vili guerre, volle a' suoi lettori darne una troppo viva descrizione. Quanto 
dic'egli dell'abbandono nel quale giaceva Luni , lo ripete per le altre 
citta latine (i). 

Fabula nomea erit: Gabios, Veiosque, Coramque 
Pulvere vix tectae , poterunt monstrare ruinae : 
Albanosque lares , Laurentinosque Penates 
Ras vacuum etc. 

Molti mali soffrirono certamente allora le città d'Italia, ma proven- 
nero questi specialmente dalle feroci proscrizioni triumvirali e dal to- 
gliere che si fece gran parte delle campagne agli antichi possessori : 
ma che si potessero mai chiamare rovinate e deserte è contraddetto 
dall'istoria e dai superstiti monumenti. 

Anno 4 : In quest'anno essendo consoli L.Antonio, e P. Servilio 
Vatia furono assegnati ai veterani dell'esercito Cesarìano i terreni tolti 
ai proscritti, ed alle città Italiche (a): a quest'epoca pertanto ebbe 
una nuova partizione l'agro della colonia Romana in Luni. Gli scrittori 
di quelle guerre non ne parlano, ma se ne ha notizia presso Frontino 



(i)Lib. VU.r. fcpesttg. 

( 3 ) Livii E r U. lib. t»5. Vellcii lib. Il ;4. Dione lib. 46. Monum Ancir.no Ut. I. 



3 



34 MEMORIE 

il mensore , che così la espone nel suo libro delle colonie: Ager Lu~ 
nensis ea lege qua ager Ftorentinus : lìmites in horam sextam conversi 
sunt , et ad occUlenlem plurimum dirigimi cursum : termini aliqui ad 
dUlinctionem numeri positi sunt : olii ad recturas linearum monstran- 
das. Per conoscere poi per qual legge fosse stato assegnato ai soldati 
il territorio Luncuse, ecco cosa dice Frontino di quello di Firenze al 
quale egli rimanda: Colonia Fiorentina deducta a Triumviris, assignata 
lege Iulia cenluriis Caesarianis in iugera CC. per cardines et decu- 
ìiumos , termini rotundi pcdales , et distant a se pedes IICCCC. Che 
poi presso Frontino l'espressione di ager assignatus sia equivalente a 
quella di colonia deducta ampiamente ditnoslrollo Vito Giovenazzi (i) 
roll'cscmpio di Fano , Ascoli, Lucerà , Carsoli , Cales , Casino , Venosa 
v Siponto che dagli scrittori e dai marmi sono dette colonie quando 
rlic Frontino scrvesi sempre per esse della sua forinola di agro asse- 
gnato. 

Contro il parere del Giovenazzi promosse alcuni dubbi r Chierico (a) 
mettendo in campo l'opinione che il territorio di Luni possa essere stato 
aggiudicato alle vicine città di Lucca, o di Pisa: ma facile è dileguarli 
questi dubbi , assistiti come siamo non cbè dai citati autori, ma anche 
da numerosi monumenti epigrafici , ed è veramente maraviglia come a 
questo dotto sfuggissero que' tanti argomenti che comprovano il grado 
di c olonia Romana goduto dalla nostra città di Luni che ebbe sempre 
la sventura di vedere parte della sua storia malamente confusa con 
quella della vicina Lucca, senza che pur uno degli storiografi Genovesi 
e Toscani abbia voluto schiarire questo punto. 

Già riportai i monumenti storici, ora darò gli epigrafici. Nella lapide 
N.° i5 (dell'anno 28 av. e. v. ) l'imperatore Augusto è detto Patrono, 
la qual cosa ci indica che Luni non era una prefettura ; quindi i suoi 
Decurioni sono mentovati nei marmi N.° 3 , a3, e la Curia al .V i.\ ; 
ed ai N. 1 a, 3, 37 abbiamo memoria del collegio de' Fabbri, e di quello 
de'Ucndrofori , i quali solo trovavansi , come è noto , nei municipii e 
nelle colonie. Quindi più esplicitamente è detto patrono della colonia 
un L. Titinio ai N.' 30, 21 , ed un personaggio incognito al N.* t3 , 
clic è un frammento recentemente trovato: finalmente la parola Coloni 



(■; Aveii città ne' Votini, pag. 81. Muoto panali de' ietlenU d'IUlu, ni HI, P»| *«' 
Lettore Ligutlicuc pag 38. 
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chiaramente leggesi in marmo noto sin dal principio del XV secolo , 
c dato al N.° 6 , ed in quello del N.° la , ed in ambedue questi ul- 
timi troviamo una distinzione positiva tra gli abitanti venuti da Roma 
e quelU locali , o venuti da paese vicino ( Incolae et Inquilini) come 
succede per altre colonie, per figura , in lapide di Abella nella Cam- 
pania (i), e di quanto peso sia nelle lapidi questa distinzione fu con 
molto acume dimostrato dal dotto sig. Guari ni (a). Ora, qual marmo 
si produce a favore della città di Lucca che attesti aver essa avuto 
questo grado? 

Le colonie , godendo del dritto de' suffragi, erano ascritte a qualche- 
duna delle tribù Romane : Luni lo fu alla Galeri» , come è scritto ne' 
marmi N.° 11 , ao, ai e 34, come di due soldati in latercolo militare 
presso Muratori (3) e di un altro in latercolo edito dal Blasi (4), e fi- 
nalmente in un frammento recentemente scoperto , ne l quale si è sal- 
vato il nome solo di questa tribù. Alla Palatina invece appartiene C. 
Lepidio al N.° 37 , ma di questi , come di uomo militare, non possiam 
dire che fosse di Luni per essersi ivi rinvenuta una sua memoria: del 
resto poi è noto che non era necessario che una intiera città si ascri- 
vesse ad una tribù sola. 

Trascorrono quindi molti anni senza che memoria alcuna di- questa 
città trovisi nelle istorie , la qual cosa si deve attribuire alla pace di 
cui allora godeva l'Italia: fu appunto in questo lasso di tempo che mag- 
gior fama venne a Luni e maggior ricchezza per la scoperta delle sue 
celebri latomie. 

Anno volg. 44* Appare quindi ( benché ne tacciano gl'istorici ) che 
nella designata da Claudio spedizione Britannica fosse il golfo Luncnse, 
come già lo era stato più volte durante la repubblica, destinato a con- 
vegno delle navi Romauc. Di questa navigazione parla Dione, e Sve- 
tonio narra il pericolo corso dall'imperatore, e cagionato dalla violenza 
del vento Circio presso la Liguria : Huc ( ad Britanni un ) quum ab 
Ostia navigaret , ve/tementi Orcio bis poene demersus est , prope Li- 
guriam iuxtaque Stoechadas insulas. Che la flotta Romana convenisse 



(•) Rcinctiut CCLXVJI * 7 . 

(a) lUuitraiionc del marmo PuteoUno , p*g. 100-1S8. 

(3) Appendice MMXL. 

(4) Pretto (Merico. Silloge, pag. 3»*. 
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allora almeno in parte nel golfo della Spezia è dimostrato dall'impos- 
sibilità che si numeroso navilio si riunisse nel solo porto alla foce del 
Tevere ; che poi Claudio , forzatovi dal vento , abbia soggiornato nel 
seno Luneusc, ci è noto per le parole di Scribonio Largo medico con- 
temporaneo, come largamente dimostra Giano Cornano nella premes- 
sagli introduzione. Parlando adunque Scribonio del trifoglio acuto, dice 
(i) : nascitur et hoc Siciliac plurimum: nam in Italiae regionibus nus- 
quam eam vidi herbam, itisi in Lunae por tu, quum Britanniam petere- 
mus cum Deo nostro Coesore , plurimum super circunuiatos montes. 

Opina Dempstero che il porto Lunen.se quello sia nel quale si allestì 
la marittima spedizione contro Gildonc governatore dell'Aurica all'anno 
volgare 398. Narra Claudiano che a Duce dell'impresa fu scelto Masce- 
zel fratello che era di Gildone : quindi ne descrive i preparativi (a): 

praecipuos electa pube maniplos 

DisponU , portuque rates instaurai Etrusco. 

Ma che il poeta qui parli non di Limi , ma di Pisa citta allora molto 
florida , chiaro apparisce da quanto dopo alcuni versi ci espone della 
partenza e viaggio della flotta : 

arripiunt naves , ipsique rudentes 

Expediunt , et vela ligant , et comua summis 
Associant malis : quatitur Tyrrhena tumultu 
Ora , nec Alpheae capiunt navalia Pisa*. 

Chiuderò la parte antica della istoria di Luni colla poetica descrizione 
che ne fa il Burdigalense Rutilio Nmnaziano che portandosi in patria 
percorse queste spiaggie l'anno 4 «6 (3): 

Adveliitur celeri candentia moenia lapsu 
IS orniti is est auctor Sole corusca soror. 



(1) Dt roropoiilione medtramcntorum c»p. 4a. »p. Medicae »rlu prftcipc*. 

(i) De 111: GiUlonico. », \tS. 

(3) lliucrjrìum lib. II. t. Co c tfg. 
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Indigenti superai ridentia lilia saxis , 

Et levi radiai pietà nitore silex. 
Dives marmoribus tellus , quae luce colorii 

Provocai intactas luxuriosa nives. 

E sono questi gli ultimi versi che del poema di Rutilio ci siano ri- 
masti , sventura al certo per chi studia la topografia delle riviere Li- 
guri , poiché dalla copia di notizie ch'egli somministra si può essere 
certi che a lungo avrebbe descritti i susseguenti paesi, e segnatamente 
U golfo Lunense. Devesi però osservare che quel candentUt moenia non 
deve essere preso in senso di mura di città , ma si degli edifici com- 
presi , e segnatamente de' pubblici, come Virgilio: 

Moenia lata vides triplici circumdata muro. 

Che le mura di Luni fossero di bianco marmo io non me ne posso 
persuadere , quantunque lo credano alcuni moderni , e Ciriaco dia le 
misure di alcuni sassi quadrati i quali avranno probabilmente spettato 
ad altre fabbriche : un recinto di città non può sparire cosi facilmente , 
e nelle e scavazioni che pei bisogni dell'agricoltura si van facendo nel 
suolo di Luni da moltissimi anni non si sono trovate mai simili pietre, 
e nemmeno ne' vicini paesi nessun masso vedesi che si possa ragione- 
volmente supporre proveniente dall'antica cerchia. 

Le notizie che abbiamo posteriori a quest'epoca non altro ci sommi- 
nistrano per quest'infelice città che un cumulo di sventure : depreda- 
rioni Longobardiche , rovina Saraccuica e Normannica, quindi la mal 
aria e finalmente l'assoluto annichilamento. 

S'era fra i Lunensi più presto che altrove introdotto il cristianesimo : 
che anzi uno de' loro concittadini, Eutichiano era stato eletto Tapa sin 
dall'anno 375 , e sedè circa nove anni (1) 

Il loro primo Vescovo secondo 1* Ughelli fu un flabet Deus (a) ma 



(1) AnasUtiua Biblioth EutycUiantu nailon* Tuicui , ri pam Marino { Tel Maximo) di tiri, 
tata Luna* , itdù annoi 8, miniti io . diti 4- 
(») tuli* «era toI- I, p»g. bìì. 
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osservano ì Bollandisti (i) da alcune incoerenze che sì narrano circa la 
sua morte , non essere probabile ch'egli veramente ne fosse Vescovo : 
e poiché siamo in questo proposito dirò che tal sospetto nacque presso 
i Bollandisti dalla tradizione ch'egli fosse martirizzato dai Vandali Ariani 
i quali giusta le loro osservazioni non ebbero agio ne tempo a muovere 
in Italia persecuzioni contro i Cattolici : a questa popolare credenza 
pure si riporta l'opinione per la quale si disse essere stata Luni di- 
strutta da quel popolo: opinione che non ha alcun fondamento istorico, 
se non se nelle depredazioni che Genserico fece in Toscana , ed in 
una lapide Sarzanese, supposta trovata in Luni , che a lui ne riferisce 
la rovina, la qual lapide oggi trovasi nella locanda della posta in que- 
sta città , ed è manifestamente opera del XV , o XVI secolo. Certo è 
però il Vescovo S. Terenzio e quindi Vittore che intervenne ai concili 
Romani de' primi anni del VI secolo; poche notizie circa gli Ecclesia- 
stici di questa diocesi abbiamo quindi presso S. Gregorio Magno (a). 

Nelle successive devastazioni de' barbari in Italia non conoscesi che 
questa città soiferto avesse alcun particolare danno, tanto più che era 
lontana da Roma e dalle principali vie che ad essa guidavano , e si- 
tuata in paese men ricco e che per conseguenza meno doveva allcttare 
que' settentrionali : nessuna notizia pure ce ne trainando Procopio nella 
sua istoria della guerra Gotica , onde appare che senza rumore ella 
abbia seguito il destino delle altre provincie che le son finitime. 

Anno 64 1. Ma ritornando a parlare della istoria di Luni dirò che la 
prima sua rovina è da credersi fosse per opera de' Longobardi, e dalla 
conquista fattane da questo popolo impariamo essere stato il territorio 
Luncnse unitamente alle due riviere Liguri sino circa la metà del MI 
secolo sotto il dominio degli Imperatori d'oriente, essendo l'invasione 
del Re Rotari dietro alcune sue probabili induzioni fissata dal Muratori 
all'anno 64 1 ■ Paolo Diacono zelante della buona fama de' suoi esprime 
semplicemente il fatto della couquista (3) : Igitur Rhotari Rex, \Roma- 
nonim civitates ab urbe Tusciae Lunensi ( oppure ab Luna urbe Tusciae 
secondo il Lindenbrogio ) universa* quae in litore marti sunt , usque 
ad Francorum fina ccpit. Ma è ciò troppo diversamente narrato da 



(1) AcU Sanctorum- Fihruirii voi. Ili , pag. l5. 

(3) EpitluUruin lib. V. 3, \. 

(3) De ,«ti. Longolunlorum lib. IV , «p. 4;- 
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Frcdegario autore sincrono ed imparziale come straniero (i) Chrotarius 
Rex exercilu Genavam maritimam , Albingaunum , Farigottim , Sau- 
nam , Ubitergium et Lunam , civilates in littore maris de Imperio au- 
ferens vastat, rumpit , incendio concremans : populum deripit , spoliat 
et captivitate condemnat. Muros civitatibus subscriptis usque ad fun- 
damentum destruens, vicos has civitates nominare praeccpit. In queste 
parole del Cronista Francese bisogna fissar l'attenzione sopratutto nella 
menzione espressa che fa dell'aver Rotari rasate le mura di tulle que- 
ste città , menzione di alta importanza per la storia di Luni. 

Negli ultimi anni del pontificato di Gregorio II, cioè prima del 731 
riferisce Anastasio Bibliotecario una sollevazione eccitala in Toscana 
da un Tiberio detto Petasio ne' villaggi e città di Bieda , Maturano e 
Luni per crearsi imperatore de' Romani. Ma Luni è troppo distante 
dagli altri due paesi sili in maremma nella odierna legazione di Viterbo 
per poier prendere parte a quel moto , e d'altronde era allora suddita 
a' Longobardi , onde apparisce essere il nome di questa citlà confuso 
con quello di un'altra difiicUe a restituirsi : propone U Muratori di leg- 
gervi Viano (2). 

Un altro punto che fu molto controverso nella istoria di questa città 
si è quello della pretesa donazione fattane ai Bomani Pontefici. Leone 
Ostiense la fa risalire sino all' anno 754 allorché Papa Stefano II in- 
coronò a Parigi il Be Pipino co' suoi figli Carlo e Carlomanno, dal che 
ne seguirebbe che questo Bc donava altrui ciò che non aveva , nò di 
tal cosa fanno menzione gli autori sincroni (3). Ma siccome questa do- 
nazione , è stimata supposta dal Muratori e dal Pagi con validissime 
ragioni , così credo essere meglio trasandare questa discussione che ■ 
parlarne (4), come pure del preteso editto del re Desiderio per ripo- 
polare le città scadute di Toscana , che tuttora conservasi nel palazzo 
pubblico di Viterbo. 



(1) Cbronicon cap. 71 prenci Dac beane Hittoriae Francorum acriptorca voi, I. 
(a) Annali d'Itali. 7J0. Amai in Gregorio II. 

(3) Chron. Caaaineoac lib. I, cap. 7. 

(4) La prete** co*Utomnc di Lodovico Pio all'anno 817 i date dal Lonig. (Code* Iteliae Dipi, 
voi. II. pag. 691 ). Gli aleni ciuiliiii per Luni e Monte Bartloue tono dati dal cardinale Arago- 
nese nella vite di Gregorio IX , da Doninone nella vita di MaUlde, da Anaataaio in Adriano I ( 
dall' HoUtenio e da altri scrittori prewo il Berciti nella diaaertaiionc Corografica ; vedati pure it 
Compendio atomo di Luuigiana. l'arma , 1780, cap S. 
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Anno 84g. A quest'anno riferisce l'annalista Bcrtiniano presso Du 
cliesne il primo sbarco de' Saraceni a Luni ed il sacco della citta : 
Mauri et Saraceni Lunam Italiae civitatem adpredantes , nullo obsi- 
stenie , mar iti ma omnia usque ad Provinciam devastant. Il modo facile 
col quale impadronironsi di Luni ( poiché di nessuna resistenza fatta 
parla l'annalista) chiaramente spiegasi colle sopracitate parole di Fre- 
dogario dello «verno Rotari distrutte le mura. Questa spedizione parti 
allora dai porti di Sicilia non essendosi per anco i Saraceni annidati 
in Frassineto, ma allorché sul finire di questo secolo vi si fissarono (i) 
sarà facile il comprendere a qual' estensione di paese siano giunte le 
loro devastazioni. 

Anno 846. L'anno decimo sesto dell'impero di Lottarlo i Normanni 
dopo aver prese e saccheggiate Soissons e S. Quintino il giorno 38 di- 
cembre impadronironsi di Parigi: quindi inseguiti dall'esercito riunito 
di Carlo il Calvo e di Salomone Re di Brettagna furono dal primo la- 
sciati partire di Francia dopo sborsata una somma di danaro. Allora 
imbarcatisi vennero ad approdare sulle coste d'Italia dove presero e 
saccheggiarono la città di Luni, nella quale il loro capo detto Hasting 
qualche tempo fermossi. Così è narrata questa spedizione de' Danesi o 
Normanni da autore contemporaneo (2). Sicque Ilastingus per pelagus 
Italiani rediens Lunam civitatein cepit , et ibi remansit , et factus est 
Carolo ex inimico amicus. Con questi concorda l'antorc dell'antica cro- 
naca data dal Duchcsue e da lui creduto opera di un monaco Floria- 
cense Rex Karolus cum praefato tjrranno ( AlsUgno per Hastingo) 
jbedus pepigit et hostem quem ferro nequibat , auro compescuit. Quo 
foedere secuto Alstagnus a Francorum terra per oceanum pelagus Ita- 
liam tendens , Lunae portum attigit , et ipsam urbem continuo cepit. 
Qua potitus per numerosa annoi uni curricula ibidem deguit , Begique 
familiaris postmodum factus est et ex inimico amicus. Fero iste Alsta- 
gnus vulgo Gurmundus verso nomine solet appeUari. 

Vari sono i nomi che si danno a questo capo Normanno , varietà 
prodotta forse in gran parie dal diverso modo col quale pronunciavasi 
nelle provincie da lui devastale; chi lo chiama Anstmno, chi Adslagno 



(1) Qucrt'cpoca t AuaU dal «ig. Rrinand all'anno 88g circa , e la loro cacciala al o£5 : tfli 
però non parla dell* preaa di Luni fatti da <|uc' barbari nrl IX aecolo, né di quella nel XI ( In- 
Tation do Sarratini cu France , cu Savoie , cn I'icmoot eie. ) 

C»J Cbronkon Turomnae ab anno 8,i ad 8y3 apud DucbtMie. 
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Alstigno , Àdstigno e volgarmente dicevasi Gurmondo , ma tal piccola 
varietà nel nome non da luogo a sospettare sopra l'identicità della per- 
sona: fa però d'uopo avvertire che gli scrittori delle cose Normanniche 
narrano essere stata quella spedizione realmente condotta da Hasting , 
ina accompagnata da Bier, o Brier sopranomato Costa-di-ferro figlio di 
Lobroco , o Lethroco Re di Danimarca (i) vediamo adunque che la 
sola diversità di conto che corra fra i due citati autori, si è che il mo- 
naco Florìacense ( il quale però copiò la cronaca di Tours , come ap- 
pare dalle parole che son le stesse ) fa rimanere Hasting in Luni per 
lungo tempo per numerosa annorum curricula, quando che l'altro non 
aveva detto se non che et ibi remansit : ma probabilmente non lungo 
spazio, poiché godendo l'opportunità del sito avrebbero i Normanni 
estese le loro incursioni nella Lombardia e nella Toscana della qual 
cosa non si ha memoria presso gli autori contemporanei come nemmeno 
di sforzi faUi per cacciameli, la qual cosa m'induce a credere che i 
Normanni poco tempo più abbiano soffermato in Luni di quello che 
loro bastava per saccheggiar la città ed attendere tempo propizio alla 
partenza. 

Questa, cred'io, che sia la fedele istoria della presa di Luni per opera 
de' Normanni, ma le avventure presso che incredibili alle quali nelle 
loro peregrinazioni andavano, incontro que' settentriouaU , la loro auda- 
cia, ed il terrore che incutevano ne' popoli, fecero nascere mille strani 
racconti, e tali che, avvegnacchè narrati da antichi scrittori (non però 
contemporanei ) non è possibile dar loro pienamente fede, tanl'è il fa- 
voloso velo che li involge ; finalmente tra i moderni scrittori moltissimi 
o non conoscendo tal fatto o non prestandoci credenza lo ommiscro, o 
lo negarono. • 

Dopo il risorgimento delle lettere uno de' primi a narrare questo fatto 
fu Giorgio Stella che dice aver ricavata tal notizia dalle carte della 
cattedrale di Sarzana(i), e nella lapide Sarzanese data tra le spurie al 
N.' 8 , dicesi quella essere Luni a Novergis Liero duce eversa. Nello 



(i) Orderìco Vitale. Hi«L £cckiia»tica lib. HI Britr eognomtnto Cotta-Fema fliui Loiroci 
Regi, JMaorum cum Hatùngo nutritilio ,uo tu ; lo ileuo dice Guglielmo di lumiege .1 lib. 1 
cap. 5. 

(a) Armile, Gtnuenw. lib. Ili prr.to Muratori R. I. S. yoI. XVII. Prout txtracttu me decut- 
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stesso secolo ne scrissero Leonardo Padovano ed Antonio Ivani come si 
disse nella introduzione : la narrazione di quest'ultimo è affatto con- 
forme a quelle che porteremo in seguito. Ne parlo quindi Alberto Kfau- 
zio sul Guir di quel secolo nella sua storia de 'Regni aquilonari , e la- 
sciando altri minori scrittori citerò I I lui - ionio che ne scrisse nel i665 
nelle sue note a Cluverio, e 1' Harduino cent'anni dopo nella edizione 
di Plinio nelle note ai libro terzo. Fu quindi apertamente impugnato 
dal P. Berelti nella sua dissertazione corograGca dell'Italia del medio 
evo: nega egli che mai Luni sia stata presa dai Saraceni, e prestabilita 
l'opinione che per mandar a (ine simile impresa i Normanni avessero 
dovuto venire dal Regno di Napoli , dice (contro l'asserzione degli 
scrittori antichi) essere pur false le istorie delle loro invasioni in questa 
parte di Toscana, e ne taccia come inventori que' due dotti oltremon- 
tani. Al Bcretti fece plauso il Wcsselingio nella sua edizioue dell'Iti- 
^ nerario di Antonino. Quindi , per tacere di altri, il Muratori cui niuno 
accuserà d'ignoranza di qucgU eventi, racconta bensì un'incursione Sa- 
racenica , ma tace di quella de' Normanni , e quest'opinione in lui fu 
eccitata forse dai romanzeschi accidenti che ricoprono quanto ▼' ha di 
positivo e d'istorico in tutta la narrazione di quel triste fello. 

Ecco adunque un sunlo di quanto operarono i Normanni e dell'astu- 
zia usata dal loro duce Hasting , giusta l'esposizione che ne fanno tre 
scrittori , ma tulli posteriori di molto alla metà del secolo nono alla 
quale si riferisce Narrano essi che Hasting partilo di Francia propose 
•a suoi di rendersi padroni di Roma ed aggiungerla al loro impero. Il 
suo parere è accettato, spiegano le vele al vento, e secondo le parole 
di Dudoue di S. Quintino si fanno padroni delle terre dell'una e l'altra 
spiaggia : sbattuti dalle tempeste all'errano il lido presso una città che 
i Francesi chiamavano Lunxc , o Lux , e gl'Italiani Luua ; crai noto so- 
lamente che Luni situata meglio che due miglia dentro la pianura , e 
fra terreni coltivi non polcva essere veduta dal mare: tuttavia i Nor- 
manni la prendono in isoambio per Roma , errore incomprensibile in 
quegli ardili e valenti Scandinavi che ogn'anno partendo dalla loro pa- 
tria , risalivano- i fiumi della Francia e portavansi ad assalire quelle 
tali città clic avevano dcslinalo, benché fossero tutta allora molto meno 
cognite al mondo che non Roma alla quale i soli pellegrinaggi attira- 
vano immenso concorso di popolo : era allora Roma senza alcun dub- 
bio la più vasta città d'Europa , e la sua ampiezza veniva ancora esag- 
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gcrata dai viaggiatori , mentre Limi fu sempre computata fra le piccole 
città, di modocbè sempre più inconcepibile si rende tal equivoco. 

I Normanni ne ammirano le mura che erano di marmo bianco, mal- 
grado che le avesse distrutte il re Rotari ; ecco come le descrive Be- 
nedetto da S. Mauro : 

Hastenc esgarde la cité 
De si tres grani nobiliti 
Cam li fosse issunt parfunt 
Li terrer roiste contremunt 
E li haut tnur de sus asis 
Od les portaus de marbré bis 
Cam les turs soni batailliées 
Fon à deferì dre apareillécs 
Veit la gnt geni qui de'dens est 
Q. de combatre suiti tua prest etc. 

Hasting scorgendo difficile l'impadronirscne di viva forza , usa l'astuzia : 
manda suoi messi in citta a dire al Vescovo ed al Conte ch'egli nou 
voleva far loro alcun danno, ma che trovandosi in pericolo di morte 
voleva ricevere il battesimo : ha luogo la funzione , poi ritorna alle sue 
navi: si finge morto, e collocatosi sopra una bara colle armi sue co- 
perte è portato da' suoi a seppellirsi nella cattedrale od in un monastero. 
Giunti in chiesa, Hasting si alza repentinamente, uccide il Vescovo ed 
il Conte : è imitato da' suoi che fanno ampia strage , e pochi restanti 
prigionieri conducono alle loro navi. Gloriabatur Anstignus cum suis , 
ratus cepisse Romam caput mundi, ma dopo che seppe quella non es- 
sere la capitale del mondo cristiano volle che si devastasse intiera la 
provincia e si mandasse a fuoco la citta, quindi imbarcatosi fece ri- 
torno in Francia, e Bier dopo un naufragio andossene in Inghilterra, 
e poi nella Frisia. 

Primo a presentare in tal modo questo favoloso racconto fu Dudone 
decano di S. Quintino o ch'egli ne sia l'inventore, o che troppa fede 
abbia prestato alle popolari novelle : scrisse egli più d'un secolo e mezzo 
dopo la spedizione Normanni* ;< (i). Dopo questi viene Guglielmo Cal- 



li ) De morta» et teli) Nornunoorum lib. I. Vedati presto Fafcricio il giudizio circa qoett'tu- 



44 NEMOME 

colo monaco di Iumiege , del quale i quattro primi libri non sono che 
un compendio dilla istoria di Dudone (i): e finalmente Benedetto di 
S. Mauro autore di una cronaca di Normandia in versi di antica lingua 
francese, stampata in parte nell'opera del signor Depping (a) della 
quale io debbo cognizione alla cortesia del signor Cavaliere Cazzerà : 
che anche questo scrittore abbia copiato Dudone è evidente al con • 
fronto , e fu gii notalo dal Depping isiesso nel discorso preliminare. 
Dopo ciò io non so qual fede debbasi dare a siffatto racconto : osserva 
il Depping che un'astuzia simile affatto a quella di Hasting fu usata da 
Roberto Guiscardo per impossessarsi di un castello in Calabria , ed è 
narrata da Guglielmo Pugliese (3) : egli l'adduce come prova della ve- 
rità del fatto , a me pare invece , che simili avventure ripetute troppo 
svelino un'origine romanzesca. 

E poiché siamo a dire di ciò che v'ha di favoloso nella istoria di 
questa città , è curioso il conoscere un altro racconto che è presso al- 
cuni scrittori del risorgimento delle lettere: di dove traesse origine si- 
mil voce non è noto , seppure non è lo stesso romanzo di Hasting nar- 
rato dal popolo in altro modo. Ecco come è dato da Giovanni Villani 
dove parla della distruzione di Luni (4) poi fu disfatta per genti ol- 
tremontane , per cagione di una donna moglie d'un signore che andando 
n Roma, in quella città fu corrotta d adulterio, onde tornando il detto 
signore con forza , la distrusse , ed oggi è diserta , e la contrada mal 
sana. Poco diversamente è questo fatto raccontato da Leandro Alberti, 
il (piale però vi aggiunge che la donna si finse morta (5). 

Ne meno chiaramente il celebre imitatore di Dante ed a lui poco po- 
steriore Fazio degli Uberli (6) : 



Iure dal-a ci-» Vo»»io , il quale |«ou Dudonem poeti, a magli , quam hislarica JUit icnpmie , 
ode» multai infertili» J'abulat . 

(i) Hi.mriae Nonuannorum. lib. I, eap. 9, 10 11 Nella epi.tnla drdiealoria a Guglielmo il 
. .inquinatore «gli dire: Principili»» namqut narrationis uique ad Hichardum II (anno gyG ) e Du- 
doni* ptrili viri hittoria collegi. 

(1) Hi'toirc do cipcdiliont maritimea do Normandt. Paria , i8»6 , voi. II , pag tfii <■ "%%■ 
Utile Jclto «cri»« U >ua istoria per ordine di Enrico II, cioè dopo il 11 "10, e non fu intieramente 
stampita «e non ora nella gran colkiionc iitorica di Francia dal »ig. Michel. 

(3) De Normanni» lib. II in fine : prcsao Muratori R I S. voi V 

(\) l.lorie. lib. I , cap. 5o, 

(S) Dentinone d'Italia Bologna tSio pag. %\. 
[6} Dittauioudo lib III , rap 6 
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Lussuria senza legge matta e sconcia 

Vergogna e danno di colui che t'usa 

Degno di vituperio e di rimbroncia. 
Noi fummo a Luni ove ciascun t'accusa 

Che per la tua cagion propriamente 

Fu alla fine disfatta e confusa. 

A questi aggiungo il Petrarca che nell'Itinerario Siriaco dopo aver 
descritte le riviere Liguri , e le rovine di Luni presso il mare , c so- 
pra la sinistra della Magra , segue a dire : Aliud enim hac in parte 
nihil habeo magnum exemplum fugiendae libidinis , quae saepe non 
modo singulorum hominum , sed magnarum urbium et locupletum po- 
pulorum oc regum fortunas pessumdedit , licet huiusce rei exemplum 
maius et antiauius Troia sit. Le quali parole tutte ripeto che ad altro 
non servono che a chiarir viemeglio quanto velata di favolosi racconti 
sia la storia delle ultime devastazioni di questa citta. Infatti Dante , il 
quale delle cause della decadenza di Luni meglio di tutti doveva essere 
istrutto, come quegli che soggiornato vi aveva, la ascrive al destino 
comune delle citta e segnatamente alla malaria , come con molto acume 
chiosa Benvenuto da Imola , il quale sbaglia poi nel dire che .fuit olim 
magna et potens civitas , tamen deserta iam sunt mule anni (i) : 

.Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 

Come son ite e come se ne vanno 

Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia , 
Udir come le schiatte si disfanno 

Non ti parrà nuova cosa nè forte , 

Poscia che le cittadi termine hanno. 

Anno 860. Forse un'altra rovina ebbe pochi anni dopo a soffrire la 
infelice Luni, seppure già erasi rialzata: in quest'anno diifatti abbiamo 
notizia di una seconda incursione Normannica seguita da rovina di più 



(.) P»r»di«o. Cinto XVI. ,3. 
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cillà in que' dintorni: demum Italiani petunt, et Pisas civitatem aliasaue 
capiunt atque devastarti (i). 

All' anno 894 , chiamato in Italia da Papa Formoso , il re Arnolfo 
di Germania calatosi dalle Alpi ed avviandosi alla volta di Roma ne' 
giorni del Natale soggiornò in Luni secondo gli annali di Fulda (a) : 
a questi però si oppone nella sua cronica Ermanno Contratto che ciò 
registra come successo in Lucca, al qual testo aderisce di preferenza il 
Muratori che suppone essere per tal modo stato Arnolfo accolto in que- 
sta città dal marchese Adalberto , benché si potrebbe a ciò oppon e 
che se Adalberto favoreggiava Sergio rivale di Formoso e causa della 
chiamata in Italia di Arnolfo , non par probabile questa repentina ami- 
cizia e fidanza dell'uno nell'altro ed infatti non ne abbiamo testimonianza 
da quegli istorici : oltre a ciò molto frequentata era allora la via di 
Pontremoli per chi di Lombardia recavasi nella Toscana , le quali ra- 
gioni mi tanno propendere piuttosto ad attenermi alle parole dell'ana- 
lista Fuldense ebe non a quelle di Ermanno. 
J Tuttavia - la devastazione Normannica aveva per tal modo rovinata 

questa città che mai più non si riebbe: ciò palesasi da una carta di Ottone 
il grande data nel g63 al Vescovo di Luni, e riportata dall' Ughelli : 
in essa la città è nominata curtem de Luna cum mercati* et pertinen- 
tiis suis. A ciò aggiungasi l'ultima rovina a cui soggiacque più celebre 
che non quella de' Normanni forse perche fu una delle cause finali del 
suo abbandono, (anno 1016) Il fatto è raccontato da Ditmaro (3). In 
Longobardia Saraceni navigio advenientes, Lunam civitatem , fugato pa- 
stóre invadimi et cum poteri ti a oc securitate Jìncs illius re glori Ls in ha - 
bitant etc. ; quindi siegue a narrare la spedizione contro di loro com- 
binata da Benedetto Vili ( la quale dovette essere composta anche per 
soli motivi politici di Pisani e Genovesi ) che li vinse dopo tre giorni 
di combattimento ; qual fosse il re loro che pervenne a fuggire e d'onde 
venisse è taciuto da Ditmaro , ma bene si argomenta che il re fosse 
quello conosciuto sotto il nome di Musetto signore della Sardegna e 
delle Isole Balcari. 

(■) Getta Norma nn Chronicon de gesti» Nonnina. Armale* Franeorojn Beri ini uni. 
(a) Pretto Duclieane wol. II. 

(J) Cbronicon. lib 7 «pud Lcibnitiom Rcr. Bruna*. Script. toI. I. Forte, K non m'inganno, a 
qtxtla denotazione di Luna malamente raccontata da) volgo ti riferirono le parole Luna vrria 
in languinrm che appunto tolto quell'anno leggonai in due br«i croniche Cauincnn nel »ol. V 
del Muratori. 
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Dopo quest'ultima distruzione nessun segno più appare di grandezza 
o potenza in questa città ; in donazione del i©85 presso Ughclli fatta 
da Alberto marchese Malaspina si mentova Ecclesia S.~ Mariae in loco 
Lunae , parole , clic abbastanza? ne spiegano la decadenza. Riferisce 
quindi Ughclli una carta del 1 1 a4 dalla quale apparirebbe essere di 
nuovo cresciuta l'importanza di questa città , se non avesse già avver- 
tito U Muratori (1) che laddove dice Gloriosa itaque civitas Luna eie. 
ucl codice Pallavicino di Sarzana è veramente scritto Luca e non Luna 
colla quale emendazione fu pure edita dai Liinig. Si possono vedere 
presso i'Ughelli altri diplomi del 11 83 , 85, e 91, i quali però piut- 
tosto che alla storia della città spettano a conferme de' beni de' suoi 
vescovi. Ma la rovina causata all'antica Luni da tante barbariche di- 
struzioni , l'abbandono della coltura e dell'alveo del fiume , e per con- 
seguenza i suoi straripamenti ne resero malsana c disabitata la cam- 
pagna e quanto rimaneva della ristabilita citta. Già usavano allora i ve- 
scovi di abitare in Amelia ed in Sarzana , ed il progressivo aumento di 
questa moderna città, che in que' secoli non è mentovata che coi nomi 
di borgo e di castro, finì per incitarli che in essa si trasferisse la sede 
episcopale , come fecesi l'anno iao4 per bolla di Innocenzo III, e que- 
sta fu l'ultima e la più forte causa del finale ed assoluto abbandono di 
Luni ; pure la fama delle tante sventure di questa città visse lungo 
tempo nel volgo, ed altre devastazioni se ne raccontarono le quali non 
sono autenticate dagli scrittori contemporanei : dico della distruzione 
pretesa lattane dai Genovesi e dai Lucchesi , coll'avcrvi questi ultimi 
seminato il sale, della quale opinione di scrittori quattrocentisti si pos- 
sono vedere le citazioni ne' Viaggi del Targioui. 



(1) Antichità E»U-n»i parte I, pag. i54- Una prova punitiva dcll'cuerc Luni dopo il mille ritor- 
nati in qualche «tato l'abbiamo dai molti frammenti d'iacrizioni che trovimi ne' tuoi ruderi, c 
clic dai caratteri vedami «colpite nel duodecimo ed anche mi decimoterio kcoIo , e nel <|54 la 
«itu di Luni è «prettamente mentovata nell'Itinerario dell'ubale Tra 6 oren.e. 
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CAPITOLO III. 

COMMERCIO DE' L U N E N S I, 

Da quanto lasciarono scritto gli amichi trovasi che le commerciali 
relazioni degli abitanti di Luni cogli altri paesi aggiravansi tutte sui 
prodotti del loro suolo , ed erano specialmente in generi di consumo 
e ne loro famosi marmi. Circa il primo punto dirò quel tanto che ab- 
biamo dagli autori che narrano essere stato il cacio di Luni di straor- 
dinaria grandezza , onde scriveva Marziale : 

Caseus Hetruscae signatus imagine Lunae 
Praestabit pueris prandio mille tuis (r). 

Cosi pure erano i vini Lunensi stimali pei migliori d'Elruria. Etru~ 
riae palmam Luna habet. Erano questi certamente prodotti dalle viti 
che chiamavano Apiane , descritteci da Plinio (a) Apianis apes dedere 

cognomen , praecipue earum avidae Etruria nulla magis vite 

gaudet. 

Ma gli avvantaggi che codesto commercio poteva fruttare ai Lunensi 
spariscono appetto alla rinomanza , ed all'utile che loro ne venne dalle 
vicine cave di marmo, ora cognito col nome di marmo di Carrara: la 
quantità che se ne esportò si può dire che vince ogni calcolo, non es- 
sendovi quasi città d'Italia ne' di cui ruderi non se ne siano trovate 
considerabili saldezze di frammenti statuari od architettonici , ed a 
quelle cave devesi Tessere stata Roma , l'Italia e gran parte d'Europa 
fatte libere da un tributo che dovevasi alla Grecia. 

Che questo marmo sia rimasto sconosciuto agli Etruschi che lo pos- 
sedevano , od a dir meglio che questi non ne abbiano fatto uso , pro- 



(i) Epigt. loco ut c Plinio lib XI 97 mixtoqut Hetrwiae aitine Liguria* confini" ( cascura ) 
magnitudine compietium , qutppe et ad lingula miilia pondo premilur. 

(3) Lib. XIV 4 1 e 7- Questo vino vuoili ora riconowere nel coai di-tlo Amabile delle cinque 
terre , e parisi aia quello ttraso che da Giunture Filosofo pre»io M.< Mai i mentovalo tra i quat- 
tro vini più celebri dlulia , col nome di vùuu Tutau ( Aneli, e Vaticani! codd- voi. Ili ). 
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vasi coll'argomcnto negativo del non essersi mai trovalo in tal materia 
monumento alcuno ad essi spettante , il (pai raziocinio se dà molto peso 
a quest'opinione, non dà però certezza, essendoché in tutta la parte 
d'Etruria clic giace alla destra dell'Arno è costante questa mancanza di 
monumenti non solo in marmo, ma si ben anche in argilla, in bronzo, 
in alabastro mentre che esister ve ne dovevano ne' tempi più floridi. 
Antichissimo per verità sarebbe stato l'uso di questo marmo giusta il 
parere di Dempstero (i) e di Paolo Merula (a), poiché se ne troverebbe 
menzione nelle Dionisiache di Nonnio al verso i5i del libro V, laddove 
descrivesi il monile dato da Venere a Marte. Ma non di questo marmo 
intende il poeta scrivendo che il monile era fregiato della pietra Cal- 
lais, che noi diciamo Turchesia, e della pietra della Luna, poiché questa 
altro non è che la Selenite della quale pria Plinio (3) e lo stesso Non- 
nio al libro XXXII , ed è pur facile il comprendere cjual pregio sa- 
rebbe quello di un monile ornato di marmo di Carrara. 

La più antica e positiva notizia che siaci pervenuta circa il marmo 
Lunense è quella che leggesi in Cornelio Nipote presso Plinio (4) dove 
dice che Mamurra cavalier Romano ebbe nella sua casa non altre co- 
lonne che di marmo Lunense, o di cipollino. Mamurra fu prefetto de' 
fabbri nell'esercito di Cesare durante la guerra Gallica, quindi seguillo 
a Roma dove convissero qualche tempo ne' primordi*! della guerra ci- 
vile Pompeiana , come ricavasi dalle epistole di Cicerone (5). In que- 
sto tempo erasi egli straordinariamente dato a menar vita lussuriosa e 
molle come consta dai pungenti epigrammi che contr'esso scrisse Ca- 
tullo ; a quest'epoca adunque , cioè circa .fs anni avanti l'era volgare 
si può fissare la edificazione della casa di Mamurra sul monte Celio , 
ed adorna di colonne di marmo Lunense. 

Per dimostrare quanto frequente fosse dopo la citata epoca l'uso de' 
inarmi Lunensi negli edifici di Roma, io esporrò i principali monumenti , 
che o totalmente, od in parte furono con esso costruiti. Sceglierò quelli 



(i) HeU'urìa regali* lib. IV lo. 

(a) Counojraiiac geocr. iurte lt. pag. Gt)J. 

(3) Hill. nat. liti. XXXV11 67. 

(4) Lib- XXXVI 7. .V.imyua aditeti idem Ntpoi, tum ( BLiinurram ) primum tntù aedibui nul- 

(JJ Ad AUicum XIII 5j. Da un'altra allo .tetto dell'anno 703 abbiamo già mduio del lutto di 
Munurra ( lib. VII ;. ) Labieni AWuae ci Mamurra* plaeent et Balbi Wtt re Tutculonum. 

7 
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che per mole e per certezza d'epoca sono più importanti, tralasciando 
gli edifìci fuori di Roma comecché di minor autorità, ed il più delle volte 
detti di marmo Lunense piuttosto per la celebriti di questo, che per 
esserlo realmente , come , per figura , dice Pirro Ligorio nel suo gran 
dizionario, dell'anfiteatro di Lucca, il quale certamente non è di que- 
sto marmo. Viceversa spesse volte chiainossi marmo greco quello che 
dai periti e scalpellini è chiaramente conosciuto per marmo di Carrara: 
è troppo soventi di molta difficoltà il riconoscere dal Lunense taluni 
marmi di Grecia ( princìpalmculc quando trovaronsi sempre esposti al- 
l'azione atmosferica onde ne rimase cotta una grossa crosta ) ed ancora 
più tali altri d'Italia che molto gli si approssimano: oltre di ciò, ne' 
ruderi che sì frequenti s'incontrano sopralutlo nell'Italia inferiore spesse 
volte si trovano marmi bianchi che a poca distanza di località variano 
leggermente per il colore e per l'aspetto della frattura , e sempre nuove 
sono e d'inerenti queste caratteristiche qualità; tal cosa insegna chiara- 
mente che a' tempi dell'impero troppe di più fossero le cave, che non 
siano ora cognite, come anche maggior numero di esse fossero attivate 
ne' tempi bassi, che non al presente: conseguenza necessaria degli edi- 
fici di que' tempi, specialmente de' pubblici, in numero e sontuosità di 
tanto superiori a' nostri. 

Slraboue parlando della topografia del golfo della Spezia, descrive 
pure le vicine cave dicendo che se ne eslraevano marmi bianchi e eli 
colore tendente al ceruleo in gran quantità e grosse saldezze , onde 
da un masso solo spesso ricavavansi colonne e grandi lastroni, di modo 
che quasi tutto ciò che di meglio vedevasi in Roma ed altre città, da 
quelle lapicidinc proveniva , esportandosene facilmente il marmo per es- 
sere le cave poste vicine , e d'incontro al mare , e dal mare quindi le 
barche risalivano il Tevere : loda quindi il lusso di questi marmi nelle 
magnifiche ville de' Romani. Quanto esatta è la descrizione che fa il 
geografo Greco di questi marmi ch'egli potè in Roma vedere ed esa- 
minare a suo bell'agio, altrettanta precisione si può desiderare laddove 
ne descrive la giacitura delle cave, la qual cosa aggiunta alla falsa po- 
sizione ch'egli assegna alla Magra vieppiù m'induce a credere che Stra- 
bone non avesse visitato que' luoghi, ma solo li descrivesse per altrui 
relazione. Ottima è la distinzione che fa di questi marmi in bianchi ed 
in tendenti al ceruleo ; tali infatti sono i marmi di Carrara , e queste 
due specie corrispondono a quelle che ora diconsi statuario , ossia di 
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prima qualità, ed ordinario, ossia di seconda, ed al bardiglio di più scura 
tinta: di questi trovami in Roma e ne' ruderi delle vdlc infinite colonne, 
lastroni , statue , ed altro , ma le cave loro distano dal golfo circa venti 
miglia antiche, e si frappongono i monti che lo cingono. Nell'isola Pai- 
maria ed in tutto il perimetro del golfo trovansi molti mischi , ma tulli 
incogniti ai Romani , e ne abbiamo certissima testimonianza dal non 
essersi mai in nessuno scavo trovato alcun benché minimo pezzo di tali 
marmi , mentrechè dì ognuno di quelli tramandatici per iscritto dagli 
antichi , anche de' più preziosi ( come sarebbe de' più ricercati alaba- 
stri e lumachelle ) sempre considerabili frammenti , e talvolta grandi 
massi se ne sono rinvenuti. De' numerosi marmi che sono in Lunigiana 
( parlo dei colorali ) non altro si conosce con certezza usato dagli an- 
tichi che un verde serpentino , del quale vidi un pezzo nelle macerie 
di Luni : similmente delle tante pietre delle due riviere il sig. Corsi 
espertissimo conoscitore di marmi antichi (i) non rintracciò che un 
granito bianco e verde del quale trovò una mostra nella villa di Lu- 
cuti o a Frascati. Nè è che con ciò io voglia tentare di diminuire l'opi- 
nione di esattezza che giustamente si ha di Strabone : solo credo che 
in presenza di fatti , ai (atti piuttosto che aJle sue narrazioni si debba 
dar fede. 

Altre cave di più candido marmo si trovarono ne' monti di Luni dopo 
l'epoca di Strabone: ciò è attestato da Plinio al luogo citato dove dopo 
aver parlato di alcuni illustri Greci scultori aggiunge : Omnes aulem 

didioribus reperti* , nuper edam in Lunensium lapicidinis. Queste cose 
scriveva Plinio circa l'anno 80 dell'era volgare, e dal dir egli che recen- 
temente s'erano trovati marmi bianchissimi nelle cave di Luni se ne 
trasse per qualcuno che quelle lapicidine tutte non fossersi rinvenute 
che circa la meta di quel secolo : ma quanto sia fallace questa credenza 
s'è di sopra dimostrato colle parole di Cornelio Nepote che almeno alla 
metà del secolo anteriore fanno ascendere l'uso di questi marmi. 

Le cave che si crede siano state principalmente ricercate dai Romani 
sono quelle : di Poggio Domizio , della quale il nome ha forse sua ra- 
dice nell'antico , e provvede marmo statuario : il marmo di seconda 



(1) Delle pietre «litiche, pag. 68. 
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qualità , ( negli edifici Romani molto meno ovvio del primo ) è opinione 
che si estracssc specialmente dalle cave di Canal grande e dei Fatiti 
scritti : quest'ultima sopratutto ha in se la prova di questa credenza , 
essendo sopra un masso scolpito il basso rilievo rappreseli Unte Giove, 
Bacco ed Ercole illustrato dal Guattani negli atti della Romana Acca- 
demia di Archeologia (i) : oltre di ciò sul locale is tesso abbondano in 
grandissimo numero i massi architettonici colà rimasti in abbandono da 

dell'impero. La cava di Canal grande ha eguali testimonianze d'antichità 
oltre la strada ad una grande profondità ed m lunghezza di quasi due 
miglia incavata nella rupe : fu questa già descritta da Ciriaco Anconi- 
tano e da Biondo Flavio, ed i massi da questi dotti viaggiatori colà 
trovati dispersi sin dal XV secolo in grandissima copia , abbastanza 
dimostrano che non ai secoli moderai devesi la loro estrazione dalle 
care, ma a quelli del dominio Romano , poiché quantunque ut' tempi 
bassi noti rimanessero oziose queste lapc'ulsac , tuttavia tanta quan- 
tità per certo non se ne tolse , da doverne rimanere carne rifiutati 
o scordati in si gran numero. Vince tutti questi manca in candidezza 
cerea , trasparenza e bellezza quello che si estrae dalle cave del Pol- 
vacciOj come anche per essere più compatto che non siano gli altri 
statuari. Costante è la tradizione che ai Romani attribuisce la scoperta 
di questa lapicidina (a), alla qual cosa devesi aggtmagene che l' Afallo 
di Belvedere già deciso da Mcngs e da Ennio Quirino Visconti come 
scipito in marmo di I-uni , venne poscia dopo diligenti .osami di altri 
scultori specialmente detto estratto da questa cava (3). 

I mezzi de' quali servivansi gli antàcbi curatori pane, a chi considera 
le cave sopradette ed in esse esamina quanto ha maggior aspetto d'es- 
sere opera Romana , che fossero ( tolta l'arte moderna delle amie ) ad 
un di presso gli stessi ora in uso presso gli operai Carraresi. Solo è 
da considerarsi quanto maggior quantità di marmi ne' tempi Romani se 
ne estracssc , ed i depositi che di essi dovevansi fare e con ogni pro- 
babilità alla spiaggia stessa dell' Avenza che ne il naturale punto d'im- 



(i) Voi. [, pne, 3a3. Frequenti itmo quelli ba»i rilievi nelle antiche lapicidinc : quello di Acre 
e «Uto ila Hom i , e quello di Paroi da Choiieul Gouflìer. 
(i] Rrp, tri. Dell'Alpe Apuao. etc. p.g. 48. 

(ì) Mi*»ir. m . Dell'atti. dell'Apollo di Belvedere. Atti dell'Accademia Romana, toL U\ 
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l>a ico. Trovo nelle antichità Italiche del Muratori riportata una dona- 
zione fatta a S. Ste&no di Carrara da Pietro Vescovo di Pisa , l'anno 
ii(6: il fondo dato ha per limite da nu lato una fossa quae dicitar 
antiqua , ed è presso al mare (i): forse imo sarà improbabile la eon- 
ghiettura che tal fossa potesse essere ne' tempi antichi un canale , il 
quale per la maggior copia delle acque reso navigabile nella primavera 
inservisse al trasporto de' marmi allorché erano discesi alta pianura ; 
dico specialmente nella primavera, perchè rade volte e quasi mai gli 
.miiclii navigavano nell'inverno : poteva» si però benissimo durante que- 
sta stagione proseguire le estrazioni de' marmi , onde al finir d'inverno 
dovevano i massi da spedirsi abbondare oltremodo ; earienvansi poscia 
sopra navi da ti asporto , che dall'uso Naves marmorariae si dicevano, 
come ricaviamo da Petrosi* Arbitro. 

Del modo col quale governava usi le lapicidine, delle ragioni che in 
esse avevano il fisco e gb scopritori , e d'ogni cosa che ad esse spet- 
tasse discorre con moltissima copia ed erudizione il Garofalo (a), come 
di ciò che spetta più propriamente alla scienza tratta il De-Launay 
(3) e specialmente de' marmi Lnnensi in due lezioni il cavaliere di S. 
Quintino nel voi. delle Memorie dell'Accademia di Torino. De' Ta- 
bularti , o Ragionieri si hanno presso Grutero ed ahri scrittori , due 
iscrizioni sepolcrali una delle quali ci indica l'epoca de' Vespasiani (4). 
Ma è tempo di parlare <de'A«mani edifici ne' quali spicca il marmo 
Lunense : di questi io .dirò dopa oculare e diligente ispezione, benché 
circa essi resti pur sempre a desiderarsi che in tante descrizioni archi- 
lettomene ed auliquaric che così spesso ne escono alla luce , pochis- 
sima cura si metta ad indicare con quali materiali siano stati costrutti. 

Adunque dopo la sovra indicata casa di Mamurra, il priiin» monu> 
mento che ci ai presenti in gran parte decorato con questo marmo , è 
il Panteon. La celebre iscrizione tuttora esistente nel fregio, portante 
il terzo consolato di Agrippa, ci dà la data delia edificazione del por- 
tiro l'anno 37 avanti l'era volgare. In esso (meno i fusti di granito delle 
niaravigliose colonne ) ogni cosa è di marmo Lnneuse persino le im- 



;i> vot. in. p-g. m»3. 

(1) De antiqui* marmorihu». Diuertat. 3, et 4- 
lJ) Mineralogie «Ita ancien». Bruxelles i8o3. 

(}) Circa i Ragionieri de' marmi »i pououo (onauUare utilmente W moke Iman Storia dell'arie 
toI II paj 407, ed il Fea nel I dell, Mi«el|a«a j*. , c a*fg (». Appendi». Di.» ig, c6o). 
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pellicciature degli interpilastri ne' fianchi ; non so quindi comprendere 
come di questo marmo si dica solo lo stipite. Più antico che non sia 
la fronte è l'interno di questo tempio , come lo dimostrano mille argo- 
menti che non è qui luogo di riportare: di marmo di Luni sono in esso 
le basi, i capitelli e la trabeazione in giro, come pure le stesse parti 
nelle otto edicole, che credonsi opera di Settimio ScTcro l'anno 202 
dell'era volgare. 

Ad un'epoca anteriore alla morte di Agrippa , cioè meglio di nove 
anni avanti l'era volgare , si riduce la fabbricazione del magnifico se- 
polcro in forma di piramide elevato a C. Cestio sulla via Ostiense da' 
suoi eredi (1), e tuttora esistente nella sua integrità, avendo di lato 
nulla pianta che è quadrata metri 29, 4 00 > e di altezza verticale metri 
36, 255. Questa grand'opcra fu compiuta in undici mesi giusta l'iscrizione 
OPVS • ABSOLVTVM • EX • TESTAMENTO • DIEBVS • CCCXXX. 
Basta ciò per dimostrare quanta copia di marmi Lunensi dovesse allora 
ritrovarsi in Roma , se in così breve spazio di tempo si potè compiere 
una simile impresa , essendo que' massi di molta profondità che calco- 
lata ad un metro, misura media, ed essendo l'altezza delle quattro 
faccie di metri 39, 120 ne risulta un volume di metri cubi 2 a , 3oo. 

Ora venendo alle principali opere che Augusto edificò con questo 
marmo , prima di tutte noterò il portico di Ottavia presso il Circo Fla- 
minio ancora in parte esistente , ed intieramente conservato nella piante 
Capitolina co' due templi inclusi di Giove e di Giunone (2) ; fu poi 
restaurato da Settimio Severo. 

Il tempio di Apollo Palatino edificato in memoria della battaglia Aziaca, 
era, secondo Servio, de solido marmore effèctum quod allatum fuerat 
de porta Lutiae , meno le colonne del portico che lo cingeva , come 
narra Svetonio , e che erano di giallo antico, giusta Properzio: 

Tota erat in speciem Paenis digesta columnis. 

Ne io posso aderire alla lezione di Servio seguita dal Garofalo per cui 
leggesi de solido Tiburtino, poiché quell'Augusto che lasciò Roma mar- 
morea , e che edificava templi intieri di marmo , e quello sopra tutto di 



(t) Falconieri. DiKorto intorno >Ui Piramide di C. Cettio pag. 39. 
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Giove Tonante solidi* glebis , giusta l'espressione Pliniana, non avrebbe 
inai impiegato il vii travertino in quel tempio che a lutti rammemorava 
il suo arrivo all'impero. Oltre di ciò candida tempia dicesi da Ovidio, 
e veramente del nostro marmo sono i capitelli ivi tuttora visibili, fre- 
giati di tridenti e delfini, che ad altro non possono alludere che alla 
vittoria Azi.-ica. 

Nell'epoca di Augusto fu pure eretto sotto il Campidoglio il magnifico 
tempio della Concordia, e dedicato da Tiberio l'anno dodici di Cristo (i); 
esso fu sterrato nel 1817, e di marmo Lunense trovaronsi i frammenti 
delle basi , capitelli e trabeazione , il tutto del più bello e sublime stile. 

Tiberio poco dilet tossi di fabbricare , e degli edifici di Caligola troppo 
poco rimane : appartengono all'arco di Claudio sulla via Flaminia i fram- 
menti che ripetute volte trovaronsi in Roma a piazza di Sciami : era 
quest'arco di marmo Lunense, e P imbasamento di marmo salino (a). 
L'iscrizione trovatavi nel 1 () \ 1 , e riportata dagli illustratori di Roma, 
dà il quinto consolato di Claudio, ossia l'anno volgare 5i. 

Narra quindi Svetonio quale fosse l'architettura del sepolcro di Ne- 
rone negli orti de' Domizi (3). Varie parti di questo marmo come basi, 
capitelli , trabeazioni con frontispizio arcuato , piedestalli , are trovami 
nell'Anfiteatro Flavio , delle quali per lo stile alcune devonsi attribuire 
all'epoca di Tito , altre credersi fatte da Alessandro Severo. 

Grande sfoggio di marmi videsi nelle aggiunte fatte da Domiziano al 
palazzo imperiale; onde cantava Stazio (4): 

JEmulus Ulte 

Moni Libyi , Iliacusque nitent, et multa Sjcne , 
Et Chios, et glauca certantia Doride saxa 
Lunaaue portandis tantum tuffecta columnis. 

Qui parla il poeta del gran numero di colonne di marmo Lunense 
che adornavano quella reggia ; cantando altrove (5) la via che apri 



(1) Dione lib. LXV1, pag. 583, Francofoni 1S91. 

(2) Vaco. Memorie N.* 18. 

(3) In Nerone 5o. In ro monumento tolium porphyrttUi marmerà, luptrstanu Lunenti ara , 
eircumieptum ut lapid* Thaiio. 

(4) SyWarum. lib. IV a. Marziale Vili 30. 

(5) Lib. IV. 3. 
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Domiziano l'anno 95 da Sinuessi a Pozzuoli (1) mentova l'arco onora- 
rio innalzatogli , ed il ponte sul Volturno che era pure di questo 
marmo : 

Hate amnis ; pariterque se levabat 
Ingenti plaga mormorata dorso 
Huius ianua , prosperumque Umen 
Arcus , belligeri Ducis TYopheis 
Et totis Ligurum niiens metallis. 

Ma il pia prospero commercio ebe mai i Lunensi abbiano fatto de' 
loro marmi si può fissare nel periodo che trascorse da Traiano agli 
ultimi Antonini : spicca principalmente questo marmo nel più classico 
«diGcio di Roma, dico il foro cretto da Traiano; m esso meno le co- 
lonne che per l'ufficio loro dovevano essere di pietra più compatta ,e" 
the trovarongi di cipollino, pavonazzetto , giall'antìco, breccia affricana 
e granito bigio , le altre parti che costituiscono gli ordini sono di 
marmo di Luni , sopratatto le trabeazioni della Basilica , delle (piali 
vari fruii. mnui si conservano in Roma ed in Parigi. Dello stesso marmo 
ù pure l'arco di Costantino che l'opinione generale crede essere stato 
fatto colle spoglie di uno di Traiano , opinione avvalorata dallo stile 
delle parti , e dalla bella composizione della massa. Ma il monumento 
nel quale più bella mostra faccia di se il marmo Lunense è certamente 
la celebre colonna Traiaua eretta l'anno uà dell'era volgare. Il marmo 
impiegatovi è della più bella specie, ed i massi sono i maggiori che 
mai ne' tempi antichi sortissero da quelle cave; il basamento col plinto 
constando di soli otto massi, ed avendo un solido di metri cubi a 16, 
543 , dà per cubo medio di ciascun di essi m. 37 , 067 ; altri metri 
cubi 3 ai, 176 compongono il toro, il capitello, e le diciannove zone 
dei fusto , fatta astrazione dal vano della chiocciola : onde essendo il 
solido suo totale di metri cubi 537, 7 '9 ( non computando la capan- 
nella, 0 basamento della statua), e ritenendo per suo peso specifico 
a,G3t che è quello della cava del Polvaccio (a), ne risulta che per 



(?) Dione , lib. LXVI1 , 5G7. 
(3; Repelli. Op. ciU pag. 5o 



DELLA CITTÀ DI LUIU 5"] 

questo sol monumento si estrasse da quelle lapicidine un solido del 
peso di chilogrammi i , \ i'\ , -7 3 S , non computando quanto se ne do- 
vette perdere nella sbozzatura. Di epoca non molto posteriore è il tempio 
che dicesi di Giove in Ostia , nel quale tutti gli ornamenti esterni , 
persino i diciannove gradini della scala erano di questo marmo : che 
debba quest'opera attribuirsi specialmente ad Adriano si ricava da una 
lapide nella quale si dice d'aver egli beneficata la Colonia Ostiense , e 
da un'altra trovata in qne' ruderi nella quale era scolpito il nome suo; 
dello stesso marmo erano pure le trabeazioni del peribolo. 

Innumerabili finalmente sono i frammenti architettonici di editici 
pubblici, privati, e sepolcrali, i bassi rilievi, e le statue che continua- 
mente di tal pietra rinvengonsi non in Roma sola ma in tutta Italia e 
nelle provincie marittime d'Europa. Osservo però che in nessuna epoca 
fu il marmo Luuensc tanto adoperalo quanto in quella che scorre dai 
Vespasiani a Commodo : prima di questo lasso di tempo erano più. in 
voga i marmi greci, ma dopo la scoperta accennata da Plinio di marmi 
candidissimi nelle nostre cave , l'uso loro si rese più raro e non rinvigorì 
che sotto Settimio Severo per la sazietà delle cose nostrali : quindi per 
la decadenza e povertà dell'impero invece di estrarre nuovi marmi dalle 
cave, si innalzarono edifici atterrandone nitri, come senz' altri esempi, 
per quanto spetta al marmo Lunense, vedesi all'arco di Costantino ed 
al Giano Quadrifronte. 
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CAPITOLO IV. 

MONI MEKTl DI LGM. 

Dopo l'ultimo abbandono di Luni non mancarono viaggiatori ed uo- 
mini dotti , cui l'incidenza, od il desiderio di conoscerne le rovine , 
guidassero laddove ergevasi l'antica città. Primo fra tutti mentovo Ci- 
riaco d'Ancona vero padre della topografia comparata : percorreva egli 
prima della metà del XV secolo le regioui della Grecia , dell' Illirio , 
e dell'Italia: nel i \ esaminava le antiche eave Lunensi , e quelle 
aporie a' giorni suoi , quindi parlava delle rovine di Limi , e segnata- 
mente delle mura e dell'anfiteatro (i). 

Altre poche notizie ne tramandava Antonio Ivani. Era dunque in 
quel tempo riconosciuta la situazione di Luni ed esaminati i suoi ruderi: 
solo ne' secoli più a noi vicini fu sbagliata la sua topografia, altri col- 
locandola a Sarzana, altri a Carrara, altri all'Avenza, altri sulla destra 
riva della Magra , altri a Lcrici , od in altro pimi» del golfo della Spe- 
zia, sulle quali opiuioui io non voglio estendermi, meno ancora a con- 
futar coloro che assolutamente dissero non esservi colà rovina alcuna , 
poiché contro di essi parla la verità del fatto , le iscrizioni trovatevi 
nelle quali è menzionata questa città , e le macerie tuttora visibili. 

Una pianta di Luni alzala nel 1752, con alcuni edifici in maggiore 
scala furono edili dal Targioni (a) che li tolse dai disegni di Matteo e 
Panfìlio V m/01 ii Sarzanesi, esistenti ora alla Magliabecchiana di Firenze. 
Chi però volesse in quelle stampe mettere fiducia alcuna troppo andrebbe 
lungi dal vero : il perimetro della città vi si vede segnato idealmente 
con lati rettilinei e sporgenze dì torri , quando che sin dalla metà del 
decimo quinto secolo le mura erano appena in qualche silo rintraccia- 
bili , e dopo allora si può dire che adatto sparirono sotto la mano de- 
gli agricoltori. Gli edifici parziali de' quali qualcuno è presentato dal 
Targioni , sono messi solto quella veduta prospettica che usava ne' due 



(t > Si,» rr.»-inrnla PLjuiì. i;fi3. ( anno i j'n ) éà XII Kal. octobrit venimui Lunam vttu- 
nioiinam Ligiitticae rrgionii wi-etn. uH primum iltttrta ionginqua ftiuttau moenia tte. 
li) Viario '« Tojcjii», *ol. X |».ig. 4<>3 e • r 88- 
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scorai secoli, e che è ben lontana dal dare idea alcuna esatta della 
cosa, oltre di che per tal modo reodesi inutile anche l'annessa scala 
delle misure. 

Adunque uscendo da Sarzana e seguendo la strada che ora dicesi 
Romana, e Romea chiamavasi ne' tempi inferiori, (come da diploma di 
Federigo III del 1469)» e dirigendosi verso l'antica suzione di Tabcrna 
frigida , alla distanza di poco più d'un miglio , è in un sito detto il 
Portone il seguente frammento d'iscrizione alta o , 688 , che per la 
bellezza de' caratteri si palesa dell'ottima epoca : la loro altezza è di 
o . 100 : 

scrlBONIO • PROCVLO 

cur. aedium facRARVM • ET • OPERVM 

Fu questo frammento egregiamente supplito dal sig. Borghesi e di- 
chiarato appartenente ad un curatore delle .'Edes sacrae e delle opere 
pubbliche: fu poi inserito nel Giornale Ligustico per cura del professore 
Bartoloni. 

Proseguendo la strada si ha poco dopo una casa campestre del sig. 
Bologna nella quale fra Tari frammenti architettonici notai due rocchi 
di colonna di cipollino d'Italia di o, 45o di diametro: un braccio colos- 
sale , tre volte maggior del vero , benché di mediocre autore , un' an- 
tefissa, due tronchi di colonne scanalate , una mezza colonna colle alette, 
un capitello dorico greco, ed un frammento di cornicione corintio ric- 
chissimo d'intagli dell'epoca degli Antonini. 

Dopo mezzo miglio è a dritta una chiesuola di S. Lazzaro , contro 
la quale è una colonna di cipollino d'Italia ; nella sua fronte leggesi 
la seguente lapide: 

MANLIVS • M L 

EROS 
GRADVM • DEDIT 

E sotto ve quest'altra con cornice attorno: 



MACERIAMO; VE 
REFECIT • MA . . 
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Dulia grandezza e forma dei caratteri vedesi che questa parte d'iscri- 
zione deve andare unita all'antecedente. Poco dopo si passa accanto ad 
una bottega presso il di cui sportello v'è una tavola di marmo con scrit- 
tevi le seguenti parole . . . EST PROXSIME. 

Alla distanza di circa tre miglia geografiche da Sarzana, e dirimpetto 
al casino detto la Man di ferro, volge a destra un viottolo, fra i tanti, 
che guida alle rovine della città, che presso i villici ritiene tuttora il 
nome di Lnni , e tosto vedonsi ammonticchiati molli sassi poligonali , * 
calcinacci, avanzi del pavimento della via antica, e lì rinvenuti non è 
molti anni: poco dopo s'incontrano a sinistra tre nuclei di sepolcri co- 
strutti ad cmplccton , c cento passi più in là i ruderi di un (piarlo 
sepolcro : le quali cose tutte ci porgon lume a poter fissare essere quello 
l'andamento di una via antica , forse dell' Aurelia stessa, oppure (e con 
molto maggior probabilità ) di quell'altro tronco che staccandosi da 
Lucca e valicando i monti sino a Luni , passando per il Forum Clau- 
di! congiungeva la via Claudia coli' Aurelia. — Questi sepolcri non pre- 
scntano ora nella superficie, come si è detto, che la sola opera a sca- 
glia, ma le incassature che vi si notano dimostrano che erano rivestiti 
di opera quadrala (i). 

Quindi , lungo la stessa via ( che ora è la comunale di Ortonuovo ) 
percorso poco meno di un miglio , arrivasi alla casa rurale del conte 
Picedi nella quale conservansi alcuni avanzi architettonici estratti dai 
vicini campi: fra essi meritano speciale ricordo una bella bocca di pozzo 
( Puteal ) di marmo Lunense adattata ad una canna moderna : la forma 
e le dimensioni rcndonla simile a molte altre che vedonsi in Pompei sì 
in marino che in coccio , benché ceda a queste in ciò che è gusto e 
bellezza: il diametro suo è di m. o, 5io, e l'altezza col piede di o, 84». 
V'è pure un bello e grande mensolone , un frammento di una sedia 
marmorea a bracciuoli , ed un altro di una base corintia che per il 
numero e l'eccellenza degli ornati non cede a quelle del tempio della 
Concordia , ora in Campidoglio: un'antefissa pur di marmo bianco, ed 
un peso ( Aequipondium ) di verde di Lunigiana. Vi si conservano pure 



(i) l'r.«o i|iiriti monumenti narra il Landinelli rhe uno ve n'era »' tempi suoi di forma pira- 
midale . ed altri in H-uiU» con i«-rmoni , m» da lui non riportale , meno quella di Abaicanto 
data al io. Aggiunge il Rowi che l'anno 1689 ti rilavarono tre sarcofagi di marmo, uno de' 
quali incamicialo di piombo racchiudeva le oua di una matrona riccamente, votila. 
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le lapidi inedite , trovate pochi anni sono e date nell'Appendice ai N.' 
9 » 4« > 4*, 43 , c 45. 

E qui fa d'uopo, prima di tutto, avvertire come nessun monumento Etru- 
sco siasi mai rinvenuto non solo ne' ruderi di questa città, ma nemmeno 
nelle sue vicinante ed in tutto quello spazio che sotto il dominio de' 
Romani ne doveva costituire il territorio, ad eccezione della citata pietra 
con caratteri Etruschi scoperta in Val di Vara: così pure ne' tanti monti 
c he 1' avvicinano , marmorei , tufacei , calcinacci nessun vestigio vedesi 
che mai vi fosse uua necropoli: di monete poi, la più antica è un asse 
di L. Saufcio trovato in quest'anno, ed un altro malamente descritto 
dal Landinclli : di monete autonome non parlo, non esistendone. Vedesi 
adunque che dall'epoca di Augusto dobbiamo contare la floridezza di 
questa citta. Del resto le medaglie che vi si trovano segnano tre epo- 
che di pubblica ricchezza dalla loro abbondanza, e sono, i.°: l'impero 
di Augusto , lungo il quale abbondano sopratutto quelle de' suoi nipoti 
Caio e Lucio: 2.° l'epoca degli Antonini nella quale maggiormente fio- 
rirono le città Italiane : 3." gli anni da Diocleziano a Costanzo , allor- 
ché il porto Luneuse dovette essere molto frequentato pel soggiorno 
da alcuni Imperatori stabilito in Milano. 

Il suolo antico di Luni Romana è interrato ad una profondità che 
varia tra uno e due metri , come si riconobbe in tutti gli scavi ; que- 
sto strato è composto mescolatamente dalle macerie degli antichi edi- 
fici, di quelli del medio evo, e del terreno da esse prodotto e dalla 
macerazione de' vegetabili che da sei secoli almeno ricuoprono quella 
superficie. Avvertirò quindi essere assolutamente fallace la comune di- 
volgata opinione giusta la quale , per essere state nel territorio degli 
antichi Lunensi quelle celebri e copiosissime cave di Carrara , si asserì, 
e si ripetè d'uno in altro scrittore che i superstiti monumenti sono 
tutti costrutti di grandi saldezze marmoree , od almeno ne sono , 0 ne 
erano impellicciali. Io avendoli tutti esaminati attentamente non ho ti- 
more di asserire invece che , togliendo que' pochi nuclei di sepolcri 
che così spogliati accennano di aver avuto un rivestimento di pietra 
(non ne consegue però che la dovesse essere di Cari-ara), tutto il ri- 
manente , compreso l'anfiteatro è fabbricato con grosse scaglie della 
bruna pietra del Corvo senza indizio alcuno di essere stato giammai 
ricoperto nemmeno da lastroni: bensì vi dovette essere l'intonaco sì per 
motivo di più lunga conservazione , che per triti. re l'aspetto rozzo di 
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que'muri troppo spiacevole alla vista. Insomma si può dire con sicu- 
rezza che la quantità di marmorei frammenti si architettonici che scul- 
torio estratti du quelle rovine non è per nulla maggiore di quanto 
trovossi in tutte quelle città d'Italia che furono presto ridotte a scarsa 
popolazione , perchè di molto minor danno fu sempre alle antichità la 
coltivazione , che nou i caseggiati e la frequenza degli abitanti. 

Poco dopo gli anzidetti nuclei vedesi un antico sepolcro di forma ci- 
lindrica , di diametro di circa dodici metri , il quale elevasi ancora a 
circa otto metri : di esso non rimane pure che l'ossatura essendo per 
due parti sfaldato: si vedono in giro cinque nicchie rettangolari, che 
con altre cinque , ora mancanti ne decoravano il perimetro; sulla som- 
mità conservasi un occhio di marmo per illuminare la cella, alla quale 
nou ve accesso. La sua situazione sulla via (forse l'Aurelia) e presso la 
città, c più di tutto la forma lo palesano chiaramente per un sepolcro, 
fuvvi però chi lo credette un castello d'acqua mentre non v'è alcuna 
uscita per essa, ed altri lo disse niente meno che il faro di Luni quan- 
tunque sia molto discosto dal preteso porto della Seccagna; la sua co- 
struzione poi , che è del solito emplecton di grosse scaglie , fu detta 
essere di graudi marmi quadrati. 

A breve distanza da questo sepolcro, in uh fondo del marchese Olau- 
dini sono i ruderi della piò celebrata c meglio conservata fabbrica di 
Luni , dico dell'anfiteatro. La piò antica memoria che scn'abbia è quella 
che trovasi in un diploma di Federigo I a Pietro Vescovo di Luni nel 
n85 (i) nel quale è detto aedijtcium quod circulum vocatur aut arena. 
Gli scrittori locali ne fanno autore un Lucio Svezio appoggiandosi alla 
seguente epigrafe che io riporto sulla loro fede (a): 



(i) Ugbclli. Tol. L II nome di artna era comune ne' tempi baui » querti edifici , e troT»»i ao- 
pralutlo negli atti de* martiri : coti chiamaTati nel X tesolo quello di Verona ( Malici. Degli an- 
fiteatri Kb. I i^). Il nome di circuLu , o più correttati:, ut..- giruLu , come aotpetlo ebe debba 
l-r;n pretto l'UgMIi , trota»! in u«o tin dall'anno SSu per denominare il Circo di Romolo preaeo 
la porta Appia di Roma (Galletti. Del Primicerio della cbieta Roman, eie. pag. .86) locum qui 
ìtteatur girulum. 

(!) Era, «eondo il Rotai, in un picde.tallo alto quattro palmi, largo due; queato «lo dato ba- 
tterebbe per farci oonoiccrc caeer* agallo vana quest'opinion-: non etacndo quello il silo ove in- 
•erire una memoria monumentale. D'altronde qu«»U lapide c della claue delle tolire. ( Vedi ap- 
pendice, ti.» *} 
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11 Rossi ed i Vinzoni ne danno una veduta fuori d'ogni realtà. L'asse 
maggiore dell'interno ( che non è però l'asse dell'arena , mancando af- 
fatto il muro del podio e per conseguenza ignorandosi la larghezza sua 
e la grossezza del muro formante la minore elisse ) ha di lunghezza 63 
metri: il minore circa 37; la zona che lo cinge in pianta e che include 
i cunei della prima , od infima cavea ha in larghezza m. 6 , 25© : me- 
tri a | ()Oo sono occupati dall'ambulacro interno che sosteneva b soia 
precinzione che vi potesse essere: viene quindi un muro grosso o , 8(>o 
e poi il portico od ambulacro esterno spazioso a, aoo , recinto da ar- 
enazioni secondo il solito stile, sorrette da pilastri grossi rov 1,760: 
nel centro del loro masso v'è un tubo verticale di sezione quadrala il 
quale ha servito raccogliendo l'umidità a rendere più prestami ut e asciatto 
l'edifìcio. Di quest'anfiteatro non sarebbe possibile ricavare una piatita 
compiuta , essendo intieramente coperto il podio , ed interrati molti 
accessi: dalle porticine che sono in vari ennei dell'infima cavea, larghe 
un metro ed interrate sino al vòlto, arguisco essere il piano aortico de- 
gli ambulacri alla profondità di circa due metri , e quello dell'arena 
sotto un altezza di terra di circa metri quattro e mezzo. 

Quest'anfiteatro non poteva avere che due cavee non essendovi che 
una sola precinzione : è pure improbabile che la cavea superiore- fosse 
coperta da soffitto come era nel Flavio di Roma, ma piuttosto doveva 
il muro esterno al di sopra delle arenazioni inferiori essere tutto solido, 
e decorato di pilastri anche nell'interno, come vedesi all'anfiteatro di 
Sutri. La costruzione è intieramente di grosse scaglie ridotte ad infermi 
parallelepipedi di pietra del Corvo , congiunti con cattiva cemento : 
della stessa pietra sono le imposte ncll' ambulacro interno , sopra le 
quali ancora conservasi un tratto di volta, la quale è di getto secondo 
l'uso antico. Concordano molti scrittori nel rappresentarci quesl edifici» 
come grandiosamente costruito di sasso quadralo delle cave di Carrara , 
e dello spoglio fattone danno mala voce al cardinale Filippo Calandrati , 
che dicono averli impiegati nella sua eappella gentilizia di Sarzana , e 
nella facciata della cattedrale; ora, questa porta in fronte l'anno 1:};.» , 
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e la cappella fu fatta dieci anni prima , ma Ciriaco che visitata aveva 
Luni nel i44 a parlando dell'anfiteatro non fa motto che fosse di marmo , 
bensì dice di averlo veduto undique solo antiquitate collapsum, et co- 
lumnas ex marmore confractas , statuarumque frammenta etc. , e basta 
il solo osservare quest'edifìcio per tosto convincersi che non potè essere 
nemmeno impellicciato: le cornici stesse, nelle quali maggiormente si 
> richiede l'uso di un materiale più solido, sono come il rimanente dì 

scaglie della pietra del Corvo che facilmente si scioglie in arena. Forse 
il ciglio degli scaglioni dello Spectaculum, e qualche parte ornamentale 
saranno state di marmo , ma non sen'ha per via di scavi positiva noti- 
zia : che onzi così meschina craue la costruzione , che io notai , che 
non vi furono mai scale solide per ascendere dagli ambulacri esterni 
alla suprema cavea , perchè lungo le pareli de' muri cuneati vi sarebbero 
rimasti almeno gli orlicci de' sottoscala : forza era dunque che di legno 
fossero gli scalini e sorretti da due travi inclinali lungo i muri ; ciò 
non ostante non dubita il Gerini di asserire che sia désso costruito pu- 
ramente di pietroni quadrati , in gran parte anche in piè di presente. 

In qual epoca fosse edificato l'anfiteatro Lunense è aifatto ignoto, ma 
ponendo mente alla meschinità, e poca regolarità della costruzione si 
può giudicare degli ultimi tempi degli Antonini , nell'impero de' quali 
maggiormente dilalossi in Italia l'uso di simili fabbriche. Singolare è 
l'opinione di coloro che senz'altro ne fissarono la fabbricazione a due 
secoli prima dell'era volgare , quandoché in tutta Italia non conoscesi 
anfiteatro solido che possa stabilirsi d'epoca anteriore a quello di Sta- 
i il io Tauro in Roma , ed a quello di Pompei : ma questa opinione fa 
messa in campo e promossa specialmente da varii letterati degli ultimi 
secoli, i quali magnificando la potenza Etnisca, (pianto in Etruria tro- 
vavano d'antichi edifici tosto dichiaravanli anteriori alla dominazione de' 
Romani , ch'essi solo consideravano come distruttori : così scriveva il 
Guazzesi (••) aeramente rampognalo dal Malfei il quale tant'oltre tras- 
corse che nelle sue Osservazioni letterarie (a) asserì che « Antichissimo 
» per verità sarebbe slato codesto anfiteatro , perchè Luni già fin dal 



(■) Alti dell' Accademia di Cortona voi. II , e wppUmento nel voi. XX dejli Op. Calogeriaui. 

(3) Voi. IV pag- 317. La «la esistenza è anche inciaa in dubbio dal cavalier Spo torno \ il ba- 
rone Mahen dice die il eit diJJiàU de le reconnodrt , ed il conte Chabrol •Berma che pochi 
kraal « medaglie tono i «oli monumenti di Luni. Tanto adunque li e lenito di oocita città , e 
veduto il poco. 
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» tempo di Lucano era quasi tlislrutta; descrtae macnia Lumie : ma il 
» fatto sta che tal supposto è vano , poiché essendosi chi scrive (il 
n Malici ) gran tempo fa intorno alle pretese mine di Luni aggirato 
.» più volle , niun vestigia vi ritrovò di un cosi fatto edificio ». Che se 
poi si volesse ricercare d'onde tragga origine codesta sua opinione, si 
rinverrebbe nella sua credenza clic pochissimi fossero gli anfiteatri sta- 
bili nelle provincie del Romano Impero , e quasi soli quelli di Roma , 
di Verona e di Capita : era in quel per altro egregio e dottissimo scrit- 
tore talmente radicata codesta opinione , che volle provare essere tea- 
tro l'anfiteatro di Pola, e sparse dubbi su quello celebre di Nìmcs(i). 

L'anfiteatro di Luni , ora dai villici è detto il Colosseo con nome 
propagatosi da quello celebre di Roma, e frequente sopratulto nella Ita- 
lia inferiore : è probabile che esso si trovasse fuori le mura , poiché 
nelle citta di breve perimetro qual'cra questa , un simile edificio fatto 
nell'interno troppo spazio avrebbe tolto alle pubbliche e private fabbri- 
che : altra causa del vedersi soventi gli anfiteatri fuori delle città nasce 
dall'essere slati in gran parte cilifirati sotto l'impero degli Antonini 
(piando le città d'Italia per lunghissima quiete trovandosi frequentissime 
di fabbriche e di abitatori mancava silo a così spaziosi edifici. 

Il recinto della città è compiutamente segnato nella pianta levata dai 
Vinzoni , e secondo il Targioni quello sarebbe appunto l'andamento 
delle mura antiche , la qual cosa troppo sarebbe ideale all'enfiando il 



(l) n . ;l anfiteatri lib. I c*p. I?. A' tempi del Mafai pochi rr.ino gli antichi ciliGri d'Italia Talli 
cogniti col menu delle stampe , la qual rota lo può in parti* ani «are del mio assunto. Ora però 
ai può dire che grande aia il numero che ne rotuiaciamo- Tralascio come incerti quelli di Popo* 
lonia , VetalonU , Milano, Padova, Pavia; ma da lapidi conosciamo quelli di Palralrìna Liico- 
fcronia, Paola, Allifc ed altri, quello di Casino da iscrizione e da vasti ruderi: per antichi scrit- 
tori si ha memoria di quelli di Piacenti , di Panna, di Laimvio, di Pozzuolo; quelli di Spoleto 
e di Pompei sono celebri per la menzione che ne fanno Procopio e Tacito e per quanto ne avanza. 
Abbiamo nella Italia superiore quelli di Cimeli* , di Aosta, di Pollriizo, di Libarna, di Verona, 
di Aquileia , di Adria, di Brescia, di Bergamo, di Vcltia ai quali si può aggiungere quello di Pola. 
Nella antica Eli uria esistono i ruderi «Irgli anfiteatri di Luni , Lucca ed Arezzo, per quello di 
Fircnie te ne ha certezza, ai l'i dubbio per Volterra. N. ■Ilo Stato ponliGcio oltre il Flavia ed 
il Castrense in Roma, uno ve nV a Tuaruln, uno alla villa Albana di Domiziano, a Spoleto, ad 
Assisi, all'antica Carsulum presso Arquasikarta, ad Otricoli, Falcri, Spello, Urbisaglia, Frosinone, 
Terni , Palerò ne Ancona , Fermo, Sczze, v'era quello di Stallilo Tauro in Roma , di Rieti distrutto 
nel ta83 , di Tivoli «La Pio (I: bei ruderi sono pure in Benevento. >". I regno di Napoli , oltre 
quelli suddetti di Casino, Pozzuolo , e Pompei, vcdoiucne altri a Cipua , Minturno , A r pi no , 
Pesto, Alba Fucensc , Amitcmo , Marrubio, Taranlo, alla Saponara ed altre rovine ne esistono 
nella più remote pitm.coc. 

9 



66 menomi 

Rossi che almeno dal principio del secolo scorso l'antica cerchia era 
allatto scomparsa, ed infatti ritrovasi ora distrutta per modo che non 
una sola traccia se ne può scorgere, » già sin dal XV secolo era ri 

dotta quasi inosservabile. Così descriveva queste mura Ciriaco 

deserta longinqua vetustate moenia vidimus . . . at et curri diligentius 
ab occidua tantae civUatis parte confracta ingentiaque olim moenia 
compexissem , marmorcis, magnisque edita lapidibus fuisse compcrii»***- 
l\am octo p. longitudini* ', lalitudinis vero qttatuor mensuravimus la- 
pide*. Abbiamo qui adunque che le mura di Luni erano un po' meno 
distrutte dal lato d'oociti i ni , ossia verso la Magra, e che tra que' sassi 
\c n'eran de' lunghi 8 piedi , larghi 4 > la qual misura intendendola 
del moderno piede Romano, ossia palmo di passetto, sarebbero i lati 
di questi massi di metri 1,787 per o,8V)3: ogni altro piede moderno 
darebbe maggiori dimensioni. Esaminando però attentamente le parole 
ili Ciriaco io sono portalo a credere ch'egli qui cadesse in errore , 
rome troppo soventi rilevasi negli archeologi di quel secolo che dotti 
negli studi teorici non conoscevano quanta luce emerga dall'analogia 
de' monumenti e dalle induzioni che se ne devono ricavare , c he sole 
in molti casi possono farci conoscere a qual uso appartenesse una data 
rosa. Una città cinta di muraglia di marmo era , come sempre sarà , 
rosa pressoché prodigiosa : tale era Bisanzio prima della distruzione 
fattane da Settimio Severo, ed era per cpaesto, oltre la singolarità delle 
difése j cclcbratissima presso gli antichi : in Italia non v'era città alcuna 
munita di si prezioso recinto, e qualora Luni lo avesse avuto non sa- 
rebbe slato taciuto da Strabone e da Plinio, inlento quest'ultimo spe- 
cialmente a metter in luce ed in confronto le cose d'Italia con quelle 
della Grecia e degli altri paesi ; della enorme quantità di pietre che 
1 iihiedonsi per una simile opera si potrebbe dimandare dove siano gli 
avanzi: nù sul sito, nè sparso nelle vicinanze, come si potrebbe sos- 
pettare , alcun masso si vede o leggesi mentovato, che possa ragione- 
volmente aver fallo parte di un recinto di città , uè si possono facil- 
mente credere tutti quanti esportati nella vicina Toscana od altrove, sì 
perchè di così vasta impresa ci sarebbe rimasta memoria, come dal sa- 
persi che le cave di Carrara non furono mai oziose nemmeno ne' secoli 
medii e ne è prova una carta del 1 1 85 presso l'Ughelli nella quale al 
Vescovo di Limi si concede curtem Carrariac cum alpibus , lapicidinis 
ttiam mannorum etc onde sopra una cava vedesi ancora scolpita la 
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mitra de'Vescovi Lunensi, e dopo Un'epoca le cattedrali d'ItalU quanto 
marmo assorbirono, lo tolsero quasi tatto da queste cave, segnatamente 
il Duomo di Firenze. 

Se è quasi provato che gli Etruschi non conobbero questo marmo , 
ne Tiene di conseguenza che quelle mura dovevano essere totalmente 
epera Romana : ora quali sono le mura Romane composte di massi di 
slmili dimensioni? può variare la loro lunghezza, ma non l'altezza, 
dovendo le giaciture essere a livello ; bensì confrontano queste misure 
esattamente colle pietre di grandezza media che vedonsi nel recinto 
Etrusco di Volterra, ma tutti di minor altezza sono gli strati di pietre 
nelle mura Romane di Anagni , Kepi, Ardea , Fresinone , Alicia, Vi- 
rovai o , Pompei , Tusculo , Trevi , Spello e di quante città conosconsi 
murate dai Romani , come pure ne' pochi avanzi che ci pervennero 
della cinta di Roma istessa. D'altronde come mai si può conciliare tanto 
lusso di marmi nelle mura con tanta meschinità nella costruzione de' 
pubblici edifici ? Da tutte queste considerazioni io sono portato a cre- 
dere che in que' massi abbia Ciriaco incontrato non già le mura anti- 
che di Luni , ma bensì le spoglie, ossia il rivestimento di qualche son- 
tuosa fabbrica: ciò anche arguisco dalle misure di queste pietre nelle 
quali non trovasi mai l'esattezza dei due quadrati in fronte qualora im- 
piegavansi in opere di sola utilità , notasi bensì quasi sempre ne'tempt 
e negli edifici sontuosi. Trent'anni dopo scrivendo Antonio Ivani al Mi- 
chelozzi Fiorentino così si esprime Nam et antiquiora et veriora mor- 
tila sunt acquata solo saxis ingentibus quadrate , quae nisi a peritis 
loci facile dignosci possunt. Nelle quali parole è da notarsi primiera- 
mente che non dice clic que' massi fossero di marmo , accenna quindi 
a qual miserabile stato fosse indotta l'antica muraglia , e che in tempi 
posteriori altre sen'eran fatte. Nello stesso modo sono quasi intieramente 
periti quei recinti innalzati dopo le scorrerie de' barbari : ma per farli 
conoscere quali dai ruderi apparivano 1 3o anni sono , mi servirò delle 
parole del Rossi che bene conosceva il sito e diligentemente lo descrisse 
al eapo III : dice egli adunque che secondo alcuni il recinto principale 
aveva per ogni lato canne 96 di Genova ( metri 478 ), secondo altri 
aveva da levante a ponente m. 697, e dall'altro lato m. 5aa: aggiunge 
quindi che in questa cerchia di mura un'altra più piccola se ne ravvi- 
sava, pure de'tempi bassi, ed era in gran parte fabbricata con antichi 
frammenti , e parti delle mura primitive che egli dice essere state di 
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pietra bianca e nera. Così pure aveva già detto il Rossi che k» spatio 
dalla antica citta occupato pareva che non arrivasse a due miglia Ita- 
liane di giro. Il più considerabile rudere di mura che ora ai conservi 
consiste iu una linea prolungata in gran parte sotto il terreno coltivo 
cho è proprietà del capitolo di Sarzana: poca è la parte scoperta , ed 
in essa vi si ravvisa la costruzione de' tempi poco posteriori al mille , 
onde credo che quest'avanzo sia di quel recinto innalzato dopo la presa 
di Luni fatta dai Saraceni. La grossezza dui muro è di m. 1,800: è 
foudato sopra grossissimi ed informi scheggioni di tufo, e la parte che 
sovrasta al suolo è laterizia con molto e cattivo cemento , escendo la 
grossezza de' mattoni di o, o56 , e o, o36 quella delta calce. A queste 
mura fu per taluni imposto il nome di acquedotto che derivasse dai 
monti di Ortonuovo : ma , oltre la costruzione che è dei tempi bassi , 
e la forma che è di recinto di città, questo preteso acquedotto trovc- 
rebbesi colà appunto nel sito opposto a quello che dovrebbe occupare, 
poiché tra esso ed i colli di Ortonuovo si frappone la città. 

Più verso la Scccagna sono i ruderi di un edifìcio del quale non 
conservasi che il masso del piantato murato ad emplecton. La lunghezza 
di questa superficie è di circa Go metri , e la larghezza di quasi ao ; 
ad una sua estremità è un rialzo di forma rettangolare iu modo che 
avrebbe 20 metri in lunghezza, e circa i5 nel senso delle linee antica 
e postica. 

Qucsl' edificio fu dal Lami (1) giudicato mi bagno dall' osservisi tro- 
vato nel 1753 un rubo di piombo lungo nove palmi, e di diametro 
otto dita naturali , al che sì potrebbe aggiungere » he un altro tubo di 
terra cotta vi si è trovalo recentemente. Ma quest'arca che nel generale 
interrimento dell'antico suolo ancora innalzasi ila terni circa un metro 
nella parte anteriore , e quasi due nel sopradescritlo rialzo , la formo 
sua istcssa e le dimensioni non lasciano ammettere come probabile l'o- 
pinione del Lami : io tengo per certo che quest'edificio fosse un tempio. 
Olire ciò segue quest'autore, e dopo lui il Zaccaria (1) ad esporre gli 
oggelli trovati in quell'anno, con una iscrizione mancante nel fine: 



(1) Novelle li-tlcriric per l'anno 

(a) Starli letterari», ToL VI , lib. 3 , r.n r . 
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La certezza del qui mentovarsi Fulvia Plantilla, e la frase eli promessa 
sposa a Caracalla ci svela V auuo nel quale fu eretta questa lapide , 
che è il ao3 dell'era volgare (i). Presso la lapide fa trovata una testa 
femminile forse della medesima Plautilla ; quindi due gran capitelli d'or- 
dine Corintio colle loro basi ; il pavimento fu trovato essere di marmo 
statuario , e le pareti impellicciate dello stesso marmo e fregiate di 
stelle incavatevi ; un altro marmo con scolpitavi la mezza luna eoa una 
stella (a) r ed un altro a foggia di capitello che, al dire dello Zaccaria, 

(1) Di->» • lib. LXXVI p»j. 8Cy. Le iscrizioni che »ino a noi pervennero ci conservarono me- 
moria del culto clic i cittadini Luueuai rendcriino a molte di vinile : esse tono tutte votive, e per 
conseguenza solo ti riferiscono • donarli dedicati , nessuna alla fabbricazione di nn tempio , K 
non 1. cirll 1 niaiiifcslaincnlc falsa riportata dal Lendini 111 , e 'ir io qui soggiungo; 

Divo ■ Antonino • Pio ■ Principi • Felicissimo ■ Palrei • L urie risei • Templum • Dicameli. 
Infatti , ove mai trovati il titolo di Diro unito al Felicissimo, e la dedicazione di un tempio (dal 

itcrizioui riportale nell" Appendice ricaviamo che v'era il culto di Giace Ultimo Massimo , e di 
Giove S.bazio , religione che proscritta dal Senato l'anno Gi3 (Val. Massimo lib. 13) non ri- 
comparve nell'impero che dopo il primo secolo: venerava nsi poi* Giunone, Minerva, Bellona, 
la Fortuna distinta anche sotto l'epiteto di Placida , la Luna ostia Diana Lari fera , ed Ercole. 
Aggiunge il Roi»i che la diesa di S. Andrea in Sarzana ha per stipili due statue di Malte tolte 
da antico tempio di Luni , nuli saranno adunque i[uelle che ora vedonsi , perche- sono manifisU- 
mcnle del accento. Le iscriiioni io, 1 11 ci palliano pure il culto che in un sito dell'Agra Lu- 
netuc si rese alla defunta moglie di Nerone. 

(1) Questa scoperta fere allora gran rumore fra gli abitanti di Lunigiuna , i quali hi spiegarono 
tosto come simbolo parlante del nome della loro città. Delle stelle sopra campo di terracotta, se 
ne sono trovale anche in quest'ultimo scavo, e ben lungi dal rudere del quale ora si parla. Se- 
mai questi oriiauicuti di luna e «Ielle si riferiscono a qualche ccisa anziché ad un capriccio , io 
crederei che possano ammaestrarci dell'esislenia in Luni del culto di Mitra. Nei monumenti editi 
dal D. Laluis nella Biblioteca Italiana vedesi il Dio con pallio svolazzante sul quale sono seolpilr 
la luna e le stelle , e sotto lrggeai che ne fu il tempio restituito marmoribui et ami cuitu ; 
nulla di più ragionevole che questi simboli MiU'iaci fovsero ripetuti anche nel patimento e sulle 
pareti del tempio erettogli in Luni. Ve di più , che nelle eacavazioni del i83; fra uu cumulo di 
ornamenti in coccio , bellissimi tutti , benché orribilmente infranti, si rinvennero due frammenti 
di bassi rilievi , nei quali appunto vedesi il braccio di Mitra nell'atto di infrosciarc il toro. Rin- 
forza quest'opinione l'iscrizione trovatavi di Plautilla , la quale provando che questo tempio già 
esisteva nel zo3 , cuncoi Ja coll'epoca dell'introduzione in Italia di quel culto , il quale li può 
dir..- pressoché sconosciuto prima di Comodo. 



alcuni battezzarono per base della testa sopraddetta. È da avvertirsi 
che i Vinzoui fecero appunto in quell'anno i loro disegni , onde vi ag- 
giunsero una veduta delio scavo, ed (oltre il sovra esposto) anche alcuni 
tronchi di colonne liscie e striate, ed un pezzo di cornicione. Nel 1838 
vi si ritrovò un candelabro di bronzo, ora in Genova; posa sopra tre 
piedi , e l'asta in forma di bastone sfrondato rappresenta un tirso bac- 
chico, la cima termina in un piattino. Presso lo slesso edifico fu pure 
trovata la bella iscrizione in bronzo , ora n*l museo di Bologna , la 
quale si dà nell'appendice al N* 4. 

Qui presso sono altri ruderi delle mura de' tempi bassi , e più a le- 
vante , in una tenuta del M. Remedi , sono gli avanzi di una piscina , 
la quale per la sua elevazione dal suolo prova chiaramente che Luni 

opera Signina, e fu sin dai tempi antichi rialzato , dimodoché tra i due 
che ora si vedono intercede uno spazio di metri o, 750, e hi sua ele- 
vatezza è molta dal suolo moderno , onde , essendo quest' edificio tutto 
rovinoso , non può essere in uso tuttora , come scrisse un illustratore 
recente delle nostre antichità. Sopra la Piscina sono alcuni archi mo- 
derni di pessima costruzione , e tra questo rudere ed il sovra descritto 
fu scoperto circa il i8a4 un mosaico lungo da 18 metri, e largo circa 10: 
fu scomposto secondo i vari scompartimenti, e le parti meglio conser- 
vate collocaronsi dal signor Podestà nella sua cappella domestica in 
Sarzana. La profondità sotterra di questo mosaico era di circa un metro, 
e sotto esso a distanza di o, 3oo ( essendo l' intercapedine ricolma di 
terreno battuto ) fu trovata una egual superficie di opera Signina che 
formava un sodo piantato al mosaico : era quest' astraco di solida lavo- 
razione, e fregiato a giuste distanze di stellette di marmo bianco, della 
qual cosa altri esempi se ne hanno altrove e segnatamente nell'alta 
Italia (1). Sono que' mosaici lavorali in modo allatto rozzo, sopratutto 
nel contorno , e sfumatura di due putti che vi sono rappresentati ad 
ornamento ; in un riquadro mollo danneggialo , fra due alberi come 
quelli del mosaico di Palestrina è rappresentata una paniera: in nessuno 
d'essi vi son tasselli di smallo meno che pel turchino, ma vi si vede 



(1) Il più bello di ijurtti inouici è un intreccio di quadrati e di stelle ad otto punte, il tulio 
perfclUineute combinilo uello » tetto nodo ebe in un Minile pavimento trovato nello Korao aecolo 
in lugkHlcrr* , ed incito nell'opera. Dt muòvi» del Furielli a p*f. 70. 
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impiegalo il bianco dì Carrara, il bardiglio per le mezze tinte, per le 
carnagioni un marino rosseggiante, negli alberi il verde di Luuigiana, 
nelle tini* gialle il marmo di Scavezza , e la lavagna ne 1 contomi neri. 

Dal lato di mezzogiorno , sul finire dello scorso secolo vide il sig. 
Grabcrg di Hcmso (1) le vestigia di un piccolo tempio circolare con 
nicchia di marmo, e residui di sarcofagi, statue, colonne e piedestalli; 
ora ogni cosa è scomparsa. 

Quindi trovami a Idrante le reliquie di un edificio semicircolare del 
quale rimane la parte curva in un grosso muro laterizio del recinto 
esterno. Che questo fosse un teatro appare si dalla forma che dal dia- 
metro che eccede i 4° metri : non è però questo muro reso pervio da 
arcuazioni , ma tutto solido in modo clic formando il recinto esterno 
dello Spectactdum, l'accesso alle gradinate doveva aver luogo alle due 
estremità, oppure dalla somma precintone come nei teatri di Tusculo, 
Atene , e generalmente in tutti quelli che erano addossati al monte , 
poiché nel teatro di cui ragiono, ancora vedesi essere il terreno che 

10 circonda almeno di tre metri elevato sopra il suolo attuale che copre 
l'orchestra. Di un teatro in Luni aveva parlato Gaetano Vincioli , ma 
che egli non di questo intendesse, ma si dell'anfiteatro , chiaro risulta 
dalle sue parole istesse (a). 

Tale era lo stato de' ruderi di Luni, allorché nel marzo del 1837 

11 signor Marchese Angelo Remedi scavando in un suo fondo , sito ad 
occidente dell'anfiteatro e distante da questo circa 3oo metri, ad angolo 
tra le strade comunali di Ortonuovo e di mai-ina, trovò un piede di 
bronzo ancora impiombato sulla sua pianta : inanimito da questa prima 
scoperta abbassò lo scavo , e sceso alla profondità del pavimento antico, 
sterrò la parte di un edificio lungo metri 38, 7i5: formava questo un 
peristilio largo in. 5, o4o , il di cui lato orientale era costituito da una 
linea di tredici colonne di o, 610 di diametro, e tra le loro distanze 
erano collocati tanti piedestalli, de' quali avanzavano però solo gli zoc- 
coli , meno uno posto da un L. Tizio, dato nell'Appendice al N.° 10, 
il lato occidentale è formalo da sette pilastri laterizi larghi m. 1, 750, 
fra i quali si frapponevano sci arcale ; la faccia dei pilastri volta al 



(i) Antologia Fiorentina N.» 107 — 108. 
(1) Ofutc. Calogeri*.». Voi. XUt pig. ai8. 
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portico è decorala di mezze colmine (i), ed ognuna aveva addossalo 
un basamento di statua , dei quali trovaronscne quelli ai N.' h u. 
Volto lo scavo a tramontana si scoprì una linea di colonne groa»*: me- 
tri o, 910, le quali un tempo furono più numerose, ina oro vedonsi 
ridotte a sole quattro perchè ad una loro estremità crasi ne' tempi bassi 
costrutta una chiavica che le interruppe : poggiano queste colonne sopra 
base attica senza plinto , e sono costrutte a zone di mattoni o pietre 
( Colljria), così pure sono le tredici del portico, e così vedonsi quelle 
di Pompei : sono queste spaziate a distanza di m. 5, 900 , cioè di quasi 
diametri 6 '", , onde essendo chiaro clic non potevano essere coronate 
nè da architravi , nè da arcuazioni , ne segue che ognuna di esse do- 
veva stare da se , nel qual caso altro non potevano essere che colonne 
onorarie che sopportavano statue, come delle simili ne sono visibili nel 
Foro Romano, e nel campo di un bassorilievo nell'Arco di Costantino, 
rappresentante un'allocuzione: ogni intercolunnio ha Ire zoccoli quadrati, 
de' quali mancano i dadi , che certo anch'essi sorreggevano statue ; questa 
linea di colonne ò fiancheggiata a distanza di ni. 5, da un muro 
impelliccialo di marmo, e che si prolunga indeterminatamente. 

Nè mancarono, oltre due piedi di bronzo, altri prcgiabili oggetti 
trovati in quelle cscavazioni; ma più di ogni cosa giovò al loro fortu- 
nato esilo la cura singolare colla quale vuole S. M. il Re Carlo Alberto 
che si dia opera alla scoperta e conservazione de' monumenti che for- 
mano l'istoria de' padri nostri , onde aveudo il signor Marchese Remedi 
offerto la superficie del fondo suo qualora 8. M. volesse che si prose- 
guisse lo scavo, in uno con tutti t trovativi oggetti, la M. S. non solo 
degnossi di gradire l'offerta , ma ben'anchc di assegnare una congrua 
somma per ulteriori ricerche , dandone speciale incumbenza alla Regia 
Commissione di Antichità, e Belle Arli , la quale spedita avendo a Sar- 
zana un'idonea persona , furono riprese le escavazioni nell'agosto del 
corrente anno 1837. 

Essendosi pertanto tirata una diagonale dall' angolo tra ponente e 



(0 Parrai che questo portico a nessuno ni i fu- io meglio ti possa adattare clic ait un teatro, il 
quale e già dimostrato ila quei pilastri de' quali ai parla : questo ne sarebbe il lato rettilineo , o 
posteriore , essendo il rimanente natecelo «otto i campi attigui. Portici limili vedonsi al teatro di 
Ercolino , v'erano a quello di Pompeo , e li raccomanda Vitrurio ( lab. V. 9, ) il quale aggiunge 
ebe siano dorici , come intatti lo era il nostro , ciò apparendo dai numerosi capitelli dorici^rcei 
che vi si trovarono. 
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tramontana , e scavata nna fossa larga m. 4 , 5oo , alla sua estremità a 
scirocco (dopo aver© attraversati tre grandi scarichi: uno di grandi 
massi informi di pietra calcinaceli, tino di ciottoli, ed un terzo di cocci) 
si rinvenne una vastissima area lastricata di marmo bianco ed ancora 
intatta: indennità è la sua lunghezza, la larghezza però sì è di metri 
if),5oo, essendo i lastroni sostenuti a quattro riprese da piccoli muricciuoli 
contenenti nelle intercapedini della terra battuta ; il limite meridionale 
è formato da un muro con nicchia nel mezzo; e normale a questa, in 
larghezza di m. 3, 855 , si abbassa alla profondità di m. o, 780 un piano 
di opera Signina , dimodoché forma un rettangolo lungo quant' è larga 
l'arca tutta , nel quale io credo , che a livello del lastrico fosse inse- 
rito un mosaico , essendosi anche rinvenute non poche tessere di pasta 
turchina, e vieppiù m'induce in quest'opinione la collocazione simile, 
come pure le dimensioni , del mosaico ritrovato lì presso dal sig. Po- 
destà, e descritto a pag. a3o. In questa cavità furono rinvenute due statue 
acefale che descriverannosi in seguito , oltre molte parti di decorazione 
voglio dire una base , moltissimi tronchi di colonne striate , di diam. 
eguale 0 , 585 , alle quali apparteneva uno stupendo capitello Ionico 
Romano: una bellissima antefissa ed una terra cotta gii messa a deco- 
razione di una corona , quale credo che altra non se ne conosca , ma 
che scorgesi nelle medaglie del Colosseo , dell' Acqua Traiana ed in 
altre. 11 gusto della decorazione richiama l'epoca de' Vespasiani, ed in- 
fatti allora fu quest'edificio ( 1 ) ornato e restituito , come dal frammento 
N.° i3 ivi scavalo; un altro pezzo d'iscrizione aveva la parola ... PVBLICIS, 
ed un terzo marmo lutto infranto appena mi lasciò comporre questo 
poco : 

L • (VOLVM/uVS) •/AVONIVS 

A tramontana del muro descritto , si scoprirono alcune camere , in 
una delle quali erano ammonticchiali pressoché tutti i bronzi , ora de- 
posti presso la Regia Accademia delle scienze in Torino: i ruderi che 
li coprivano non erano che di sole tegole, ed i muri strapiombando di 



(1) La pianta, mi indirò arniche una nani di edificio, una semplice area circotcritti per 
tre lati da un pcrìUilio ( d'ordine Ionico ) e dal lato meridionale da nn muro eoa nicchie e eo- 
municaiioui aperte : Milo il laalrico acorrevano le acque iti chiavieheUc di pietra del Corro. 

IO 
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quasi un '!„ , ori fanno credere che ne fosse caduto il tetto. Non ridi 
traccia alcuna d'incendio, trovai bensì alcuni frammenti di crogiuoli, r 
due vasi di terra cotta, de' quali uno è un catino, l'altro un colatoio, onde 
non mi pare assurdo il supporre che colà fosse un'officina fusoria (i). 

Altri frammenti architettonici e scultorici si hanno sparsi ne' luoghi 
vicini, come per figura: in Sarzana sopra un oratorio si vede parte ih 
un sarcofago cristiano con figure mutile ; a Caslclnuovn presso il si- 
gnor Amali , una sedia di marmo alta o. 795, semicircolare: il dossale 
esterno è diviso in quattro scompartimenti da colonnette ioniche , sou 
questi ornati con Ggure di un giovane nudo con pileo e clamide : di 
un fromholiere in atto di arcar la fionda : di un soldato barbato , 
ignudo , con lancia , spada , e clamide e di un giovane nudo esso 
pure ed imberbe. V è nella stessa casa un Priapo di marmo , figurato 
in una colonnetta alta sei decimetri , terminante in una testa imberbe 
e tosata di rozza scultura , in ogni sua parte simile a quel Dio , che 
negli antichi versi che vanno uniti a Virgilio, dice di se «tesso: 

Non me Praxiteìes Scopasve fecit eie. 

Nella valle di Casano presso Ortonuovo v'è una chiesetta dell'XI se- 
colo, detta di S. Martino del Ghiuolo , le di cui pareti costrutte di 
tufa verdognolo , sono di massi quadrilateri tolti da antichi edifici , e 
con molla probabilità dalle mura stesse di Limi: di qui scendendo alla 
Strada postale vedesi un pavimento di astraco di una piscina scoperto 
da una frana , e poco dopo , una bella trabeazione di maniera ionica , 
ed alcuni frammenti fra quali un pluteo disegnato come quelli del tea- 
tro di Segcsle. 

Di opere di scultura non piccola quantità si estrasse dal suolo Lu- 
nense , ma oggetti di gran pregio non so se siansi visti mai sino a que- 
sti ultimi scavi. Ho già riferite, parlando dell'anfiteatro, le parole di 
Ciriaco dove nota avervi veduti statuarum Jragmenta: così pure in let- 
tera del i47^ scritta dell'Ivano a Donato Acciainoli Gonfaloniere della 
repubblica Fiorentina parlasi di certa statuetta in bronzo di Ercole 



(0 P" dare quindi al »ignoi NnehCM Anp. lo Remoti un attcstato delti tua alta aodditfazione 
per lo «lo da lui dimostrato in quota nmwUnza , Sua Ma«»ti lo volle decorare della Croce 
di CiT.ilitu de' Si Maurilio e Lazzaro. 
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e di una corniola intagliata , ed aggiunge che altro trovandosi l'avrebbe 
spedito a Lorenzo de' Medici ; nel principio del XVI secolo parlando 
Monsignor Giustiniani della nostra città, dice: t eccellenza della quale 
dimostra le marmoree statue et l'altre anticaglie , die insino a questi 
tempi sì trovano in esse rome (i). Mentova il Rossi un basso rilievo 
in casa ile' suoi, nel quale era figurato Ercole, o Giasone tenente pel- 
le corna due tori , la scena era in una via , il lastrico della quale era 
di ambrogette a duo colori , la qual cosa io noto per la storia della 
scultura antica. Pochi anni scorsi, vi si rinvennero sette teste di marmo, 
tra le quali due Vespasiani, come pure un'ara, o cippo nel di cui fianco 
« scolpito un sacrifìcio. 

Ma «elle ultime ricerche cominciate dal marchese Remedi e prose- 
guite felicemente d'ordine di S. M. , le opere cslralte da quel suolo 
vinsero quanto sin'ora se ne conosceva. Due piedi di bronzo si trova- 
rono , di ottima scultura e getto nitidissimo , i quali dalla maniera del 
modellare si giudica con certezza che appartenessero a statue Iconiche 
(a) ; quindi una serie di statuette , pur di bronzo , fra le quali noto 
specialmente s due Comici , o Mimi in atto di gestire : due guerrieri 
combattenti , come nelle danze de' Coribaoti : due altri di Tritoni , o 
Nereidi, uno de' quali teuente un putto sulla spalla destra: un Arpo- 
cratc , figura preziosissima per l'erudizione pei molti simboli , de 'quali 
va adorna ; e due figurine bracate (3). Tre scudetti da' quali sporgono 
altrettante teste, fra le quali bellissima è quella di Ercole, e molte 
borchie di vario diametro , le quali cose ( unite ron alcuni listelli de- 
corati di gole intagliate ) formavano ornamento ad una porta di bronzo. 
A ciò si aggiungano altri pezzi come : una bella grappa colla sua im- 
piombatura , a coda di rondine c lunga m. o, 190 : una maniglia per 



(») Descrizione della Liguria , in fine. 

(a) Erano queste statue dedicate ■'patroni di Hi colonia, od a personaggi benemeriti : gli an- 
tichi «cultori usavano «eraprc di piantarle nal pi.de aiuiatro, onde ne avvenne che questi due piedi 
«oli siami salvali , poiché i devastatori , gettala a basso la statua mediante una fune passata al 
collo , iruclla necessariamente schiantossi alla noce del piede che piantava. La maniera barbara 
. olla quale questi sono impiombali ci lijniGca che tali statue , d'ottima epoca, ebbero successive 
dedicazioni mutando loro il capo a vicenda : circa la quale usanta si Teda Dione Crisostomo nella 
orazione XXXI Rodiaru. 

(3) Siccome molte di queste figure conservano posteriormente un anello orizzontale . cosi io credo 
rtir già adornassero una qualche nicchia, o Zolcca come in una iscrizione presso Ordii ti." 1J6S 

.Signii • «terna 1 4V • UH • Jiipmsitii • in ■ Zutecit ■ et • baìbis • arrtit ■ etc. 
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portar vasi : due calamai lavorati al torno , simili ad alcuni trovati a 
Pompei : una fiaccola di molta grandezza, e varii altri oggetti minori. 

In marmo si rinvenne : una testa , ossia ritratto incognito , di un 
putto , di ottima greca scultura : un frammento bellissimo d'un piede 
colossale maschile : due statue ( acefale ambedue ) delle quali una fem« 
minile , tutta panneggiata e di gran bellezza , rappresenta una Augusta 
sotto i simboli di l'omoua , come varie scn'hanno in molti Musei : turilo 
stesso masso è anche ricavata la pianta : la su» larghezza alle spalle è 
di m. o,5io: (altezza sino al collo (compresa la pianta) di m. I, 610. 
L'altra statua manca di più di ambedue i piedi : è tuttavia alta m. I, 645 ; 
panneggiata anch' essa , ma opera di mediocre scalpello ; il costume e 
l'atteggiamento delle braccia indicano che vi era effigiato un sacrifi- 
catore (che è forse la più ovvia figura tra quante vedansene ne' Mu- 
sei ) : io credo che vi fosse rappresentato un Augusto , essendovi poi 
state imperliate successivamente le teste di più d'uno de' successori. Bel- 
lissimi e di greca invenzione sono pure alcuni capitelli di pilastri , scol- 
piti nella pietra vermiglia del Caprione, de* quali alcuni sono alti m. 
o, ig5: altri solo o, 146 e tutti di disegno leggermente variato. Tralascio 
i frammenti architettonici che infiniti vi si trovarono , tra i quali un 
mezzo capitello corintio di pilastro, largo 0,772 ed egregiamente in- 
tagliato : nè posso ommettere qui la varia forma di alcuni capitelli io- 
nici de' quali uno (raro assai nell'antico , ma non unico) ha le volute 
angolari; quattro altri poi con diametro eguale 0,748, ed alti 0,334 
( appartenenti alle sopradette colonne onorarie) sono di barbaro lavoro, 
ma di singolare invenzione, presentando due volute ad ogni lato, cioè 
otto volute e nessun pulvino : un taglio orizzontale che passi negli oc- 
chi delle volute dà un quadrato. In terra cotta è notevole, per essere 
tutta lavorata collo stecco, una piccola testa barbata: un' antefissa non 
inferiore alle più belle , e molti frammenti di figura ed ornato che già 
componevano un qualche estesissimo basso rilievo. 
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APPENDICE 

»■• 

MONUMENTI EPIGRAFICI. 

Le iscrizioni Lune usi ebbero a primo ricercatore il celebre Ciriaco 
e dopo lui Pietro Apiano che nel i53 \ pubbliconne di Carrara e Sar- 
xana , ch'egli chiama agri Lucensis , e siccome la determinazione to- 
pografica di queste due città , è colle stesse parole espressa nelle iscri- 
zioni ms. di Rainaldo Orsino che le compilò circa il i5a5 (i) , così è 
probabile che della fatica dell'Orsino siasi valso l'Apiano. Vengono quindi 
Specialmente il Grutero, il Gori ed il Muratori , e più di tutti il Tar- 
gioni-Tozzetti che ne raccolse nel tomo X ..le' suoi viaggi quante allora 
conoscevansi , e sopratutto quelle ci conservò che erano sparse ne' ri- 
cini villaggi ed ora andarono perdute: ma questo dotto, d'altronde non 
sfornito di critica anche nelle cose archeologiche , e che per considerare 
la fìsica disposizione del paese, soggiornò in Sarzana, invece di copiare 
dal vero le lapidi che aveva sottocchio , amò meglio attenersi ai fallaci 
manoscritti del Landinelli e del Rossi : quindi alcune iscrizioni da lui 
date sono spurie , altre corrotte , ma tuttavia siccome delle epigrafi a 
tempo suo esistenti , ora poche ne avanzano , così è forca soventi a lui 
ricorrere onde averne copia ; dopo il Targioni altre ancora se ne sco- 
prirono, come tutto dì succede, e se sono semplicemente sepolcrali 
vengono per lo più impiegate a vili usi di fabbricazione e così tolte 
per sempre alle erudite investigazioni , e mentre un bronzo trovato 
circa dieci anni sono andò ad ornare il musco di Bologna , di altri 
marmi scritti, anche di gran superficie si ha contezza essere stati spez- 
zati a colpi di mazza, e fattane calce dagli ignoranti contadini. 

Prima fra queste iscrizioni, almeno per aspetto d'antichità, dovrebbe 
essere la pietra segnate di caratteri Etruschi in colonna verticale, che 
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ora conservasi nella Università di Genova : fu trovata nel i8a8 nella 
villa di Nova presso la Rocchetta in Val di Vara, provincia della Spe- 
zia, e da alcuni fu creduta rappresentare una divinità campestre , età 
altri , e più probabilmente un cippo terminale di possessioni, ma igno- 
randosi egualmente e la sua antichità ed il contenuto della iscrizione , 
sicché altro lume non ci somministra che per la geografìa, io la trala- 
scio , rimandando chi ne volesse avere idea alla stampa che ne diede 
il Gcrini dopo la prefazione. 

Delle iscrizioni ch'io seppi raccogliere dirò solo poche parole poiché 
alcmne di esse sarebbero degne di speciale illustrazione cominciando da 
quella al N." i trovata nel i83o nella valle di Colonnata presso Car- 
rara per conseguenza nell'antico agro Lunense : fu fatta incidere in 
rame dal sig. Repetti il quale sospetta che la parola VIL nella seconda 
linea sia una scorrezione , e che ti si debba leggere VIC (i) : non 
panni tuttavia necessaria tale emendazione, quell'abbreviatura forse non 
indicando altro che il nome di famiglia Villio , o Vilonio come leggesi 
ut alcuni marmi (a) essendo Ilario, od Ilarione il prenome, e la carica 
di Magistcr forse si riferisce all'essere egli stato soprastante o curatore 
ili qualche cava Lunense , come di un Magister a marmoribus si ha 
menzione presso Grutero (3). Cosi pure il piccol numero di questi de- 
curioni , mi fa credere che non di quelli della vicina Luni vi si parli 
ma di decurioni di una società di lapicidi, come Decurio conlcgifabrum 
ferrarium abbiamo in marmo Gruteriano : delle quali cose si avrebbe 
maggior chiarezza se la iscrizione non ci fosse pervenuta mutila. 

Questa lapide collocata l'anno a a dell'era volgare ci dava , comin- 
ciando dall'anno iG , una serie di sette consolati della quale mancano 
i tre ultimi che possonsi supplire con certezza. Il console Haterio 
porta qui il prenome di Decimo conforme a lapide Gruteriana, mentre 
ha presso Tacito e Muratori quello di Quinto. L'ultima lettera che avanzi 
della iscrizione è la li del prenome di Valerio Messala , dimodoché le 
linee i4, i5, 16 contengono tre nomi di Decurioni (de' quali il terzo 
pare che avesse il nome di TEIVS analogo a quello di Tiburtinus e 
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conservatoci da Properzio) (i), mentrechè due ne sono costantemente 
Binati ad ogui anno: è però quest'anomalia spiegata dal Theta appo- 
sto al nome di Tiburtino Filone decurione all'anno 1 7 , onde trovandosi 
mancante il numero loro, ne furono eletti tre all'anno 19. L'ortograGa 
che v'è soventi viziata non merita particolar riguardo , tale essendo il 
caso della maggior parte di quelle scritte in città minori, e lontane da 
Roma. 

Le iscrizioni ai N. 1 3 , e 3 vennero giusta il Rossi contemporanea- 
mente scoperte ne' ruderi di Luui nel XVII secolo : trasportate quindi 
in Sarzana furono lungo tempo lasciate in dimenticanza ed al loro danno 
contribuì specialincute l'umidità ch'ebbero a soffrire : così rotte furono 
quindi nel principio dello scorso secolo collocale nel vestibolo della loro 
casa dai Griffi , ai quali successero nella padronanza i signori Magni. 
Meglio che dal Targioni il quale le desunse dal Rossi, furono date dal 
Muratori, il quale però, quantunque ne prendesse copia sul sito, tra- 
scurò la esatta distribuzione delle colonne nelle quali suddividonsi ; deve 
pure essere corretto lo sbaglio suo nella prima linea della iscrizione 
de' Fabbri dove lesse: 

NOMINA • COLLEGI • FABRVM ■ I L IC 

mentrechè vi sono tre lettere sole e che la 6 vi è chiarissima, e sem- 
pre di questa forma. Da questa erronea lezione egli credè questi marmi 
appartenenti al castello di Lerici , che suppose esistente sin dai tempi 
antichi e detto //ex: perciò si fondò sopra un documento del i$Gr 
nel quale è così nominato : piò alta memoria sen'ha tuttavia presso 
l Ughelli ne' Vescovi Lunensi sin dall'anno » 1 s "» , senza che perciò sia 
attestata l'antica esistenza di quel castello. Questa lapide , come la se- 
guente, spetta evidentemente al principio del IV secolo, in epoca cioè 
in cui ( soprarutto per le piccole iscrizioni ) era invalso l'uso di segnare 
le lettere L , T col pedale , o la traversa talmente impercettibili che 
quasi sempre coufondousi colla lettera I , e da questa solo per razio- 
cinio si possono distinguere : quindi è che questa parola si può leggere 
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egualmente LIGmJèrorum come presso Muratori (i), i quali altro non 
erano che i Dendrofori , oppure ( e con mollo maggior probabilità ) 
COLLEGI • FABB.VM • TIGnariorum per corrispondenza al inarmo 
dei Dendrofori , infatti questi ultimi furono per editto di Costantino 
riuniti agli altri collegi de' labbri , e basta vedere questi due marmi 
per tosto comprendere ebe dovevano comporre una tavola sola. Alcune 
lettere , ch'io aggiungo in carattere corsivo , esistevano a' tempi del 
Muratori di più che non ora : in qualche parola egli variò l'ortografia , 
io noterò solo esservi in fine veramente scritto llaryspex secondo il 
più antko modo, del che non so se abbiasi altro esempio. Le istesse 
varietà sono nella copia che U Muratori dà della iscrizione del collegio 
dei Dendrofori avendo egli generalmente , giusta lo stile del secolo in 
cui viveva , corrette le lettere che , o per la pronuncia locale , o per 
errore dello scarpellino variano dalla comune ortografia. 

Al N.° 4 à il decreto di assunzione a patronato di un collegi» nella 
persona di un L. Col Proculo : essendo egli quivi detto ìtonore fascium 
replelus , potrebbe nascer dubbio che sia stato console suifetto ed a 
noi ignoto, seppure anziché il consolato egli non ne ebbe che i soli 
onori come fu qualche volta in uso di lare (a). L'iscrizione fu raccolta 
in undici frammenti di bronzo. 

Viene quindi al N.° 5 l'iscrizione messa ad un curatore aedium sa- 
cranti» et operimi publicorum come egregiamente supplì il conte Bor- 
ghesi : la N che è nella prima parola svela però che il nome suo era 
Scribonio anziché Liborio : è in tavola di marmo bianco , e non poste- 
ri ore all'impero di Adriano ; di quella che vien dopo già si è parlato 
al Capitolo II. Le due seguenti , trovate nel medesimo tempo e luogo 
vedonsi infisse nella facciata della chiesa di San Lazzaro : esse for- 
mano però un solo titofc , come ne abbiamo altri esempi nelle antichità 
della Gallia del Malici ; l'ultima parola non è intelligibile ; la menzione 
della Macerie ci può far certi che qui s'intende di una edicola campe- 
stre cosi cinta come ricavasi da lapide Gruteriana , oppure , e forse 
piò probabilmente, di un cenotafio o sepolcro da questo Manlio risar- 
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cito coll'aggiunta di un grado o scaglione come usava in simili monu- 
menti (i). 

Il N.° 9, non ha guari scavato da quelle rovine parmi che spetti esso 
pure alla classe delle iscrizioni pubbliche per l'ultima parola che vi si 
legge , e che pub essere restituita Solo Suo Fecerunt , oppure Solo 
Empto Et Publicato, od in consimili modi: è in frammento di un gran 
disco di marmo bianco , e le lettere sono di buona forma. 

Una iscrizione era pure scolpita sotto il basso rilievo detto de' Fanti 
scrìtti nelle antiche cave Lunensi; vi rimangono ora le sole lettere . . . 
RO . . . , le quali forse fanno parte del nome di Settimio Severo, qua- 
lora si voglia tenere la probabile opinione del Guattani, e credere che 
vi fossero effigiati sotto, gli emblemi di quelle divinità , il detto impe- 
ratore coi due suoi figli Car acalla e Geta. 

I marmi dal N.* io al i3 furono tutti rinvenuti nelle escavazioni fatte 
nell'anno 1837 nel fondo del marchese Remedi. Quello dato da L. Tizio 
è un cubo che ha per lato m. o, 55 0 , e reggeva una statua d'incognito 
personaggio; l'iscrizione al N.* 11 ci denota in L. Elvio un uomo be- 
nemerito della città di Limi, ed onorato con una statua che a noi non 
pervenne : questo dado, il quale posava ancora sul suo zoccolo, è alto 
m. o , 86a : lungo e largo o, 570. La lapide innalzato a M. Turtelho 
sempre più comprova la reale deduzione ed esistenza della colonia Lu- 
nense ; quantunque questo marmo abbia una grossezza non inferiore a 
3o centimetri , pure fu trovato rotto in sei pezzi : non mancava però 
nessuna lettera. Queste tre iscrizioni non ci indicano epoca alcuna, ma 
dalla forma dei caratteri si può argomentare che quella di L. Tizio 
appartenga agli anni degli Antonini, e le due seguenti siano certamente 
del primo secolo dell'impero. Certa è l'epoca del frammento al N.* i3 
essendovi mentovato un Vespasiano , non è però che piccolo avanzo di 
grandissima iscrizione , essendomi stato narrato dai contadini , come 
( molli anni or sono ) scavando in quel luogo , avevano ritrovato un 
masso enorme di marmo statuario , la di cui forma era quella di una 
piramide posta sopra un cubo , essendone le quattro faccie rettangolari 
occupato da quattro iscrizioni: aggiunsero, di avere spezzato quel marmo 
a colpi di mazza per farne calce , ma che vi avevano lasciato il nucleo 
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poiché il marmo estratto per quell'oso parte loro sufficiente ; appunto 
nel luogo indicato fu ritrovato il nucleo di quel masso, e rimastovi 
presso il frammento presente , ambedue della stessa qualità di marmo 
statuario : erano poi questi marmi tutti improntali di colpi di leva , e 
di mazza. Dei lumi che si possono ricavare da questo lacero avanzo , 
già si è discorso nel capo dei superstiti monumenti architettonici Lu- 
nensi , solo aggiungerò qui per maggiore intelligenza il t'istauro delle 
parole mutile: 

( Manca il nomt del perionaggio ). 

equO • PVBLIco 
// vir ' <7«INQ • FLAmen ( Romae • et • Augusti ) ? 
patronus • co/ON • PRAEF£c<ks • fabrum 
tr ■ nul ■ leg ■ ^XI • RAPACIS • In ( Helvetia )? 
Imp ■ Caesaris • ftfPASIANI ' AVG 
? ( ornavit ) • eT • KESTUuit 

Il cognome Rapace indica con certezza che qui trattasi della legione 
XXI , della quale più volte parla Tacito nella guerra Vitelliana : ho 
supplito In • Helvetia perchè lo stesso autore (i) ce la fa credere a 
quartieri d'inverno a Vindonissa, ora Windisch, e lo attestano i marmi 
e le figuline colà trovate nel 1714, ed illustrate presso lo Schelornio (a) 

Un frammento rinvenuto nello stesso scavo ha le parole _/attVNDVM, 
ed un altro in ottimi caratteri ha le seguenti linee: 



AC • N 

DOM 

EXCON 

PLEBISQ 

Alla classe delle iscrizioni pubbliche ed imperatorie spettano egual- 
mente i milliarii: quello dato al N." 14 fu comunicato al Muratori 
come esistente a Nocchi nel ducato di Lucca; qualche anno dopo il 
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Targioni lo disse trovarsi a Camaiore ; ad ogni modo sospetta è la sua 
lezione trovandosi dato il titolo di Divo a Flavio Graziano imperato™ 
cristiano ed ancor vivente , parmi che debba essere emendato D ■ N 
come in tutti i milliarii di quell'epoca. La prima parte non so come 
si legga scritta col nome di Valente Augusto mentre questi fu impera- 
tore d'oriente : dubito che la pietra vi sia corrosa e vi si debbano ag- 
giungere le ultime lettere per avere il nome di Valentiniano I che re- 
gnò dall'anno 364 ; > l ^7 5. Quella di Graziano fu posta dopo la morte 
«li Valentiniano , vale a dire tra il 385 ed il 3-y3 : nella sua quarta li- 
nea manca una F ( Filio ) ; il periodo della terza epigrafe corre tra il 
375 ed il 393, oppure anche fu messa dopo la morte di Graziano, non 
essendo uso di dividere per tal modo , ma bensì di unire nelle lapidi 
i nomi e i titoli degli Augusti coregnanti. È pur singolare come man- 
chino , o non siano state date le note numerali delle miglia : però chi 
ne vuole avere una esatta lezione valgasi del milliario affatto consimile, 
ed esistente a Pisa, stampato per la prima volta e con ogni esattezza 
dal Chinici ite Un (j). 

La lapide eretta ad Augusto al N. i5 quantunque tuttora esistente 
in Sarzana dove leggesi scolpita nella estremità , o faccia minore di un 
gran masso parallelepipedo di marmo bianco, non può andar esente «la 
censura; il sesto consolato di Augusto corrisponde all'anno a8 avanti 
l'era volgare: ora, sin dall'anno 36 aveva Lepido rinunciato al trium- 
virato, ed Antonio erasi ucciso all'anno 3o, dimodoché quella podestà 
tutta trovavasi concentrata nel solo Augusto : a che dunque l'espressione 
Triumviro Reipublicae Constituendae che leggesi nella terza linea ? 
Strana è pure la forma della V numerale fatta a guisa di triangolo. 
Forse però che dovrassi intendere di Triumviri Lunensi , come di Trium- 
viri della colonia di Osimo si ha altrove (2)? Resta pur sempre la dif- 
ficoltà dell'ufficio loro e del combinare gli anni : a ciò aggiungasi che 
dicendosi questa trovata dai Bencttini con altre iscrizioni nel 1706 non 
fu perù stampata dal Muratori che tutte allora le raccolse , ed il ve- 
derla incisa sopra un tal masso die non si saprebbe bene in qual modo 
collocare. 

La lapide che spetta a Nerone al N." 16 , la ricavai dai ms. del 
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Landinelli , ma è corrotta e mancante per modo che non ti si può 
tentare alcuna restituzione. La seguente dedicata a Traiano pessimamente 
data dal Landinelli , si legge correttamente presso il Muratori che la 
dice a' suoi giorni esistente a Sarzana ; vi sono commemorate Plotina 
moglie e Marciana sorella di questo Augusto come nella iscrizione del- 
l'arco onorario sul molo di Ancona. Quella di Adriano esisteva a'tempi 
di Ciriaco , e della seguente , che è di Plautilla , si è già parlato al 
capitolo IV, dove si descrisse l'edificio nel quale si rinvenne. 

Sieguono ai N. 1 ao , e ai due magnifiche iscrizioni votive scolpite 
sopra lo stesso marmo e trovate nel principiare dello scorso secolo a 
Cecina villaggio di Lunigiana sito presso il torrente Bardine influente 
dell'Allibila , influente che è della Magra, comune di Fivizzano, e per 
ciò parte dell'antico territorio di Luni : primo a stamparle (u il Gori 
che le ebbe dai Moreschi che le possedevano , ed egli volendo pure ad 
esse dar luogo nel suo corpo d'iscrizioni , le collocò , come fece delle 
altre lapidi Luncnsi , tra quelle di Pisa ; copiollc quindi il Muratori 
secondo l'erronea lezione stampata. Trasportato poscia questo marmo a 
Firenze in casa il marchese Niccolini, ne diede il Gori una esatta co- 
pia nel terzo volume del Museo Etrusco , dalla quale ricavò la sua il 
Donali. Presso Muratori si posson leggere sì l'ili (istruzione delle due la- 
pidi , che l'interpretazione delle sigle P * C della quarta linea , dove 
egli accenna , partendo dal premesso che Luni non fosse colonia , che 
si debba leggere D ■ I • C cioè Duumviro • Iure • Dicundo , ma es- 
sendosi per altri monumenti provata la deduzione di questa colonia , 
queste sigle ( Patronus Colonìae ) non hanno bisogno di emendazione. 

Il marmo V a a fu da Ciriaco trascritto a Carrara presso la chiesa 
di S. Siccardo. Avverte l'Olivieri nelle note ai Nuovi Frammenti del 
viaggiatore Anconitano che alla quinta linea doveva essere scolpito ET • 
P • GETAE • PR • CLARISS ■ avanti l'uccisione di questo principe ; 
aggiungerò che le iniziali FR. vanno mutate in PR, come pure che si 
desidera la doppia G all'AVG. Alla linea ottava I' originale di Ciriaco 
segna una 7 che sarebbe la Z, o la S date dal Grutero,e dal Lazio, 
onde è chiaro che devesi leggere 7 ■ FR, cioè Cenlurio FBumenla- 
riorwn : come un Frumentario è pure il Firmidio che dedica l iscri- 
zione. 

Al IH.* a3 è la lapide votiva a Giove Sabazio trovata in Luni nel XV 
secolo , alle sigle SP io antepongo le ST. del prenome Statius che leg- 
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gcst in altri marmi (i) Le iniziali che sono in fine , dal Mcdusei let- 
terato Sarzanesc di quel secolo furono lette come è segnato in mar- 
gine , ed interpretate in modo poco lapidario (a) ; Grutero seguendo 
l'Apiano erroneamente la dice esistente in Lucca : seguo nelle ultime 
sigle la lezione di Ciriaco Donum • Libens • Dedit . Locus ■ Datus • 
Decurionum ■ Decreto. , e qui noto che una novella menzione ne ri- 
caviamo dei decurioni di questa città , e novella prova del suo grado 
di colonia Romana. Fors'anche a Giove (come soventi leggesi e come 
è la lapide al N.° 33 ) era dedicata la iscrizione N.° 34 per la salute 
di Caracalla e della madre Giulia Augusta: fu trovata nel 1706 , ed 
era in Sarzana presso i Benetlini. Nella lapide N.° s5 altri leggono 
IVNONI • 1VSTA • N. che il Gori spiega lusta • JVepos , ed il Mura- 
tori lux tu • Nemus ( cultae ) ; a me però meglio arride la lezione del 
Rossi IVIVONI • IVSTAE • N , vale a dire che il Liberto Cleante dona 
un Larario al Genio ( lunotti ) della comune antica padrona Giusta : 
curiosissima è pure la penultima linea , che si deve francamente cor- 
reggere PIIRLXYS * HELLE , nella quale si allude alla nota storia di 
Phrixo e di Elle sua sorella , figli di A 1 amatile Re di Tebe , storia 
narrata da Igino, e secondo la quale fuggendo essi dalla matrigna, e 
valicando lo stretto de' Dardanelli , Elle vi si affogò : ora , queste parole 
nel nostro marmo io non saprei altrimenti spiegarle che col credere 
che fosse al Liberto Cleanto succeduta una simile avventura. L'iscri- 
zione alla Forluna Placida, N.° 39, (della quale si ha memoria presso 
Reinesio pag. 306) è tratta dal Muratori dalle schede di Pirro Ligorio: 
non è però riportata nel Lessico antiquario ms. di quel grande archi- 
tetto che conservasi ne' RR. archivi , alla qual cosa aggiungerò che 
egli poca , o nessuna notizia dovette avere di questa città poiché al vo- 
lume segnato L dopo aver detto di Lunigo terra del Trivigiano , la 
pagina seguente destinata alla citta di Luni rimase in bianco. Votiva 
pure alla Fortuna è la iscrizione al N.° 33 trovata nel 1765, nella quale 
il Lami che fu primo a darla lesse laebutius trascurando l'interpunzione, 
come pure nell'ultima lettera stampò una M, dove è veramente una S; 
ora «pesta epigrafe ( che è sopra colonna di cipollino ; di o, 33s di 
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diametro ) trovasi in una villa detta il Becco , non lungi dal villaggio 
di Nicola. 

Quella di C. Aufidio pare relativa ad un dono fatto ad Ercole : alla 
stessa divinità pure, o ad Igia appartiene l'iscrizione N.*3i scolpita so- 
pra colonna di marmo bianco, di o, 53a di diametro. 

Al N.° 38 è una lapide votiva ad una divinità non menzionatavi : il 
cognome di Svezio era Amphius , od Amphialus come leggesi presso 
Muratori (1) , od Amphjrbianus (a) , od Ampheristus come in marmo 
di questa R. Università (3) : pure siccome in Luni esiste l'anfiteatro , 
così se ne volle trovar l'autore, e vi si lesse correntemente AMPIIi- 
tealriun • FeciL ; la lettera F dev'essere iniziale del nome della Dea 
Fortuna, o della Felicità, o d'altro tal Nume. 

Al N." 37 è la lapide di (1 Lepidio prefetto de' Fabbri illustrata dal 
conte Borghesi dalle schede del professor Bartoloni , ed incisa in nn 
piedestallo, del quale il lato supcriore contiene l'intacco di un perno: 
la Dea Luna qui mentovata è la Diana Lucifera che si ha presso il 
Maifci (4) delta Noctiluca da Orazio. Quella al N.° 3a fu posta a Bel- 
lona da uno Stefano servo dcll'Imperator Vespasiano. Allo stesso conte 
Borghesi devesi la illustrazione della lapide sepolcrale di Apuleio al 
N." 34; quella al N.° 35 è in casa Magni situata di sopra alle due de* 
Fabbri e de' Dendrofori , ha nel fregio scolpita una colomba sostenente 
un festone : manca il simile animale che era d'incontro. Crede con 
molta ragione il Muratori che la seconda linea vada supplita col nome 
Sebaste , patria di Anniano , e città celebre della Palestina. 

L'epigrafe di Fabia Fortunata al N." 37 , come tratta dai troppo fal- 
laci ras. del Landinclli, io vado pensando che altra non sia che quella 
apparentemente votiva e posta al N." 36, ma data più compiutamente: 
almeno parrai quasi certo che siano stale confuse. La lapide di Ulpia 
Fiorentina al N." 38 fu , non è molto , scoperta : la carica dei dispen- 
satoli , ossiano economi , o fattori imperiali occorre soventi menzionata 
negli antichi marmi ; frequenti' ù pure , sopratutlo ne' titoli sepolcrali 
cristiani , la parola complessiva Mensibus senz'altro enumerazione. 
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Siegue al N ° 39 mia lapide che ci darebbe notizia di granai impe- 
riali esistenti in Luni , se si potesse provare che l'impiego di Horrea- 
rius fosse stato da Àbascanto coperto in questa citta. Degli Abascanti 
scrisse una notizia il Pcrimezzi nel volume IV degli Opuscoli Calogc- 
riani, nella quale non questa lapide sola si omette che allora era già 
dissepolta, ma benanche la più gran parte di quelle che portano que- 
sto nome gentilizio. La iscrizione posta al V 40 °» dà una notizia circa 
il diritto de' sepolcri uniformi: a molte altre che si hanno nei corpi epi- 
grafici : questo punto di erudizione è distesamente trattato dal Gu- 
thero (1). 

Le lapidi N.' , 4' ? 4 3 e se gg- s > n0 »• 56 non offrono nulla di 
considerevole ; solo parmi di avvertire che al N.* 45 l'ultima parola vada 
letta IOVIANVS : al N.° 4? il novero di tre mesi fu inserito dopo per 
omissione dello scalpellino: e che al N." 48 il nome della donna ma- 
lamente interpunto dal Rossi e dal Targioni debba leggersi ARESCVSAE, 
come in marmo Muratoriano (a). Le due ai numeri j~ . e 5g sono 
evidentemente cristiane , qualora nella prima linea non sia occorso 
sbaglio per parte del Rossi che solo ce le ha tramandate ; quella se- 
gnata 58 , e recentemente trovata ( cristiana anch'essa ) portava in fiue 
i nomi de' consoli , de' quali le iniziali NE . . . indicano forse Neoterio 
che occupò tal carica nel 390. Cristiana appare anche quella al V 56. 

Colloco in line , come non scoperte in quest'agro , le iscrizioni dei 
due tabulari! , o vogliam dire ragionieri de' marmi luncnsi, delle quali, 
la prima è dell'epoca de' Vespasiani come dal nome de' due Liberti ; 
Muratori , Rossi , Targioni dicono essere questa a Sarzana : fatto si è 
che questo marmo fu trovato a Roma presso S. Croce in Gerusalemme 
(3) come notò il Castiglione che fu il primo a stamparlo nell'anno i'h-,\ 
nè si sa che mai sia stato di colà mosso, che anzi un'altra lapide ab- 
biamo, Romana anch'essa, e dedicata da personaggio omonimo (4), che 
con grande probabilità possiamo credere essere lo stesso Liberto Flavio 
Successo di questa iscrizione. E qui giova osservare come dall' ultima 
linea abbia il Rossi voluto trar notizia dell'acquedotto di Luni, del quale 
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non v'è però traccia alcuna, ma se la lapide stava presso Roma, certo 
non vi si parla d'acquedotto d'altra città ; quest'ultime parole non es- 
primono al solito , colla forinola legale , che la servitù di uno spazio 
dovnto al trapasso di un'acqua incognita. Romana pure è la iscrizione 
seguente del Tabularlo C. Artio, come trovata al miglio 8.° della via 
Prenestina. 

L'ultima lapide fu già nel museo Capponi in Roma , ed io la riporto 
solo per la menzione che vi si fa del marmo Lunense in un con quello 
dell'isola di Mete lino , e col Travertino. 

A questi marmi io non unisco que' late reo li ne' quali sono scrìtti sol- 
dati Limes!, perchè non giovano all'istoria locale, solo noterò alcuni 
bolli di figuline trovati nell'ultimo scavo, e sono: 

C • CIVICI TERTI • PAP • ; LVQ; L • RASIMI • PR . . . OL ... 

Nè devo omettere due anelli, in uno de' quali, che è di bronzo, leg- 
gesi nel castone : 

PVELLA 
(vivai) V A (amor) 

ed uno , che è d'oro purissimo , ha scrìtto nell' orbiculo FELICITAS - 
NVMITOR. cioè Felicita* Numitoria , della qual donna per curioso ac- 
cidente si ha menzione alla seconda linea delle Matrone nella lapide 
de' Dendrofori di Luni al N • 3. 

Vi h» pur anche veduto un sigillo di bronzo, nel quale leggeva»: 

P • VICILII | 
VRBIC1I 
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CORPO EPIGRAFICO LUNENSE 

N. B. Avverto che le seguenti iscrizioni furono tutte da me copiate dai 
marmi, per quanto fu possibile, ed in mancanza di questi, dalle 
stampe e dai ms., sempre colla maggiore scrupolosità : per questa 
causa ho omesso il sic, che avrei dovuto segnare troppo frequen- 
temente. Segno colVasterisco quelle clic copiai h stesso. 



N.« i. 

R -petti (Sopra l'AJpe Apuana ecc. in fine ) Matti in casa Salvioni. Armo volg. 13. 

I) • IIATERIO • AGRIPPA • C • SVL ■ CALB • C°S 
I1ILARI0 • VJL • MAG • POS • CONSVLES 

ET • NOMINA • DECVR 
SISENNA • STATIL10 • L • SCRIBONIO • C° ' 
IIILARVS • VACCIO 
SCARIPVS • NERV1VS 

L PONPO • FLACCO G C/ECIL'O • C 01 
TIBVRTTNVS • PHTLO • 
CAPITO ■ SOLVMAR r S 
CL CAESAR ,n • GERMAN" • C« • C°« 
TIGRANVS • FEL1CIO 
1IERMIPPVS • PRIMVS» 
M • SILIO • L • NORBANO • C°* 
GABNVS • OPTATVS 
APOLLONIVS • CAIO 

TEI 

M Valerio ■ MessaUa ■ M • Aurelio • Cotta • Coi 



CI - Coesore" I)ruso a C . Cos 



D • Haterio ' Agrippa • C Sul Galba • Cos 



13 
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N.« 3. » 

Muratori (DXXIL i.) Ttrgiooi. Baui. mi. Siruw in mm Mapii. 



EPTIVS S 
TETTIV S 
FORTVNATVS 



POMPEIV 

AQVILIV 

FVLVIV 

AQVILIV 

LIVIV 

FLAVTV 

AQVILIV 

VETTIV 

OCTAVTV 

OCTAVIV 

RVTILIV 

LICLNTV 

TETTIV 

PEDANIV 

IVLI\ r 

TETTIV 

VALERIV 

HERENNIV 



S 
S 

s 

8 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 



, . . . OCTAVIV S LVTA ........ 

DONATV S FALTONTVS AFRICAN 

LVCLNV S MARCIV S ACHILLA 

AVG AQVILFV S IANVAR I 
AFRICAN V S ÌVLIV S SALVILLV S 
IANVARIV S VALERIV S VELOX S 
HERMERO S LEPIDIV S FORTI S 
EVCHARISTVS PATLDIV S THRIPIV S 
HELIODORVS IMMVN 
APRILIS HERENN DEMETRIVS IVN. 

PATROCLVS FLAV1V IVSTV S 
PROFVTVRVS MAT 
MNESTAEVS LEPIDI A • IVLIA • TITLNIA ■ CRISPIN. 
SVCCESSVS NVM1TORIA • FELICITAS 
PROCVLVS FILILE- IVLIA PROBIT FL ATHENAIS 
TAC1TVS TETTIVS • GAEMINVS 

GEMELLVS BOIAELLIVS • TIODOTVS 
LIBERALIS L • POPILLIVS ■ GANDIDVS 
MAXIMVS ANNTV S SVCCESSVS 

TETTI ANVS TERENTTVS PROCVLVS 
PROBVS AVRELPV S GLYCERVS 

DE.WETRPVS BISELL • DENDROPIIOR • D 
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N.° 3. 

Boi gì.... ( Giorn. 



pog. 6i3) 
, »i(o Avito U 



IBOMO • PROCVLO 
RARVMET -OPERVM 



N - 6 

i ( MCXII 4. ) Romì m>. 
Tarfioni , Cori. 



A OCTAVIO ERONI- MAIORI 
COLONI • ET • 1NQVIL1KI 



N.'7 »,e 8 • 



A S. 



MANL1VS M • L 

EROS 
GRADVM DED1T 



MACERIAMOLE 
- REFECIT • MA ... 



K" 9.* 

Ludi in eia* ieì C Piccdi. Inedita 

C • rVLTVS • HE . . . 

ET ■ PONTJA 

SOLO 



N.° 10 * 



Al 



L -TITIVS- L L • PHILARGVRVS 
BASII! • DAT 



N." 11 • 



L • RELVIVS • L • F • G*L 
POTINIA 



N.° 12 * 

Al casino Remedi. Incelila. 

M • TVRTELLIO • C • F • RYFO 
DVO • VIRO • HI • TR • MlL • li 
COLONI • ET . LSCOLAE 



N.« 13 • 

Al catino Retaceli. Imitila 



O • PVBLI • 

INQ • FLA . . 

. . . .^ON PRAEFE . 
.... XJ.HAPACIS • I 
.... PASIANI • AVG 
T • REST . . . 



N.° 14. 

Muratori ( MLV. 3. ) 

IMP • CAES • D ■ N 
VALENTI • PIO 
FELICI • SEM PER • AVG 
CIVIT • LVN 
M • P . . . 
IMP • CAES AERI • D 
GRATTANO ■ PIO • FEL 
SEMPER • AVG • DrVI 
VALENTINIANI • A 
CTVIT • LVNEN • M • P . . . 
IMP CAES • DNO • VALENTIN! ANO 

SEMPER • AVG 

DIVI • VALENTTNIA 

CIVIT • LVNEN 
M • P 

N.° 15 • 

Sarta tu in caia PiccdL Ann. »v. Cr. 18. 

IMP . CAES ARI • D • F 
IMP ♦ V • COS • VI 
in • VIR • R • P • C 
PATRONO 

N.° 10 

Landinclli mi. 

NERONI • CLAVDIO • DIVI • CLAVD 

CADUS • N • CAESARIS • AVG • PRON • DIVI 
CAES ARI • AVG 

IVS • LEG • AC • C . . . . M 

QVTNQVE 



dei-la crrrX di luot. 



N.« 17 

CCXXX 7. Anno Tolga re io5. 

IMP • CAES • NERVAE 
PLOTINAE TRAIANO • AVO • GERM MARTIA 
AVGVST DAC1C0 . p 0NT . MAX . TR NAE ' AVG 
POT • LX • COS • V • D . D 



N.° 18 

Ciriaco ( N. fragni, pag. iS ) Grutero ( CCXLIX. ) 
Ttrgioni. ApUno ( pag. 173. ) Anno volg. lii. 

IMP • CAES • DIVI 
TRA1ANI • PARTHICI 
F • DIVI • NERVAE . NEP 
TRAIANO • HADRIANO 
AVG • PONTIF • MAX 



TR • POT • XVII • COS . . v 



N." 19 

Lami. ( Kov. Fiorenl. «75a. ) Zaccaria. ( St letUr. voi VI ) 

ao3 



AE • PLAV 

LAE • AVG • SP 

.... SAE • IMP • CAE 
AVRELI • ANT 
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N.° 22 

Aprano. ( pag. 173 ) Ciriaco 1. cit. Gratero ( XII S ) Doniti ( Tol. I p. 176 ) 
(Aanorolg. aoo) 

I O • M 
PRO • SALVTE • IMPP 
L • SEPTLMI • SEVERI 
ET • M • AVR • ANTONINI 
AVG • FR . . . CLARISS 
ET IVL • AVG • MATR 
SVB • CVRA • FL • MVCIANI MmÌMÙ 

7 FR Scr, aliai S • Fr.aliaaS- Z i- Fr 

M • FIRMIDIVS • SPECIA speda** alia. /«,«, 
TVS • FR • LEG • II • IT AL • P • F 
OPTIO • CONSECRAVIT 
1TEM • DEDICAVIT 
III IDVS APR • SEVERO • ET • VICTOR 
COSS 

N.« 23 

Irani Ictt, nw. Botri mi. Ciriaco. Orini ( Memorie ni 1 ptg. 90 ) 
Cori. Targìoni. GruUro (XXII 4 ) Apuno. ( Pag. 1-4 ). 

Sp. ST • METCTVS • ZETH^ r S 

IOVI 

t l. t. ti. SABAZIO D • L D 

• d ■ d- d L • D • D • D 

N .• 2i 

Muratori ( CCXLVI 9 ) RcpL-tti pag. 1C0. Anno »ulg. 198-ji; 



. . . E • IMP CAES • M • AVRELI 
. . I PII ■ FELICIS • AVGVST. 
. . AVG VSTAE • MATRIS • AV 

STRORVM • TOTIVS • QVE 

. . . . NAE • ET • PRO • STATV • CI 

CVRIAE • LVNAE • SACRAR 

RI PATRIAE 
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N.° 25 

Romì. Con ( voi. II pag. Si ) Muratori ( XVI a ) 

IVNOM_ 
IVSTAE • N 
VOTO • SVSCEPTO 
PRO • SALVTE • EIVS 
CLEANTHVSL 
PRIXVS • HELLE 
LAR • D D 

N* 26 

Targioni Rotti nu. 

ANTOOTVS • NEANTHVS • AVGVS 
TALIS • D D • GRATIS • FATVS 
D • S • P F 

N.° 27 • N.° 28 

Borghesi l. cit È in Sariaua Roui. B». Gcrini ( I 63 ) 

C • LEPIDIVS L • SVETIVS 

C F PAL L • L • AMPH • F 

SECVNDVS V • S • L • M 

PRAEF • FABR • PR 
COH • TR • MILIT 
PROMAG • XX 
HEREDIT • AVG 
LVNAE • D D 

N» 29 N.« 30 

Muratori { LXXXIII a ) Limimeli! nu. 

FORTVNAE • PLACIDAE C AVFIDIVS • L F . HE 

M • VLMCIVS M • F L1BER D D 

TVS EVTICHVS 
PROCVRATOR • A • RAT 
FISC • CONSTANTIM 
AVG • N • ET • VIXICIA 
TYCHE S Q P 
SAC 
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N.° 31 * N.« 32 

Samoa in ciu IHcedi. Inedita. Rotti ma. 

TITINIVS L • F Q L BELLONAE 

MEMNO STEPHANVS • IMP • VESPASIANI 

II • V • S • L ■ M CAESARIS • AVG • V • S • L M 



N.° 33 • 

Lami (No»elk Fiorentine 176.J ) Tjrgioui. 

T AEBVTTVS C F 
FORTVNAE 
V S L • S 



N.« 33 * 

( Muratori MLXXX 3 ). T.rgiooi. Cori 
E in Strana in c«m Magni. 

DM- ANNIANVS MA 

FILIVS FLAVIANVS EXS ... 
PALAESTINA- ANTONIAE AG . . . 
CONIVGI • KARISSIMAE • VI . . . 
RELIQVIT FILIOS ET.NEPO ... 

N.« 37 

Targioni. Landindli mi. 

D • M 

PABIAE • FORTVNATAE 
QVAE VIXIT • ANN • VITI • D • n 
M ANTONIVS • NEANTHVS 
GRATIS FACT DSP 



N." 31 * 

Muratori ( MCXXX 9. ) Borght.i I. cit. 
È in Saruni. 

. . . APPVLEIO, SEX, F 
GAL 

SEX, N, SEX, PRO, N 
FABIANVMANTINA 

NATO, VLTlMO, GENTlS 
SVAE 

N.° 30 

Ta rgioni. 

D • M 

TETTIAE • CLARAE • VIXIT 
ANNIS XXXIIII 
TETTIVS • SECVNDVS 
CONIVGI • B • M F 

N.« 58 * 

Pretto Siriana in caia Gratti Inedita. 
D • M 

VLPIAE • FLORENTI 
NAE • CONIVGI • INCONPA 
BILI • CVM • QVA • VIXI SINE 
VLLA • REPRENSIONE • VI 
TE • ANNIS • XXX • ET 
MENSD3VS • FORTV 
NATVS • EX • DISPEN 
SATORD3VS • BENE 
MERENTI • FECIT 
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N. 39 



D M 
CLAVDIAE . . 
BENEDICTAE . . 
ABASCANTVS 
IMPERATORVM 
HOREARIVS 
CONIVGI . . SI . 



MEMORIAE • FELICIS . . 
SI • QVIS • VOLVERIT ..... 
CORPVS • ALIENVM PONERE 
CONFEREI" • FISCO • SOLIDOS 
QVINQVAGINTA 



N." 41 * 

in c*u Pieedi. lucdiu 



N.° 



V • F 
L • TERENTrV S • PE 
LORVS • SIBI • ET 
TETTIAE • EROTIDI • MATRl 
ET TERENTIO • NOBI 
LI • NER 



H 

T • VAL • S . 
CVM • FILIS 
CVS • B • M 



N.° 43* 

Prexo S.n/jnj in c«u Pictdi. Inedita. 



N.« 44 



. . CALLIRII 
. . COMVNX 
. . B M F 



D • M 
VIBIAE 
PRISC1LLAE 
CONIVGI • BENE 
MERENTI 
BOIELLIVS 
FORTIS • FECIT 
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PfttM Siriana in cai» Piceili InediU. 

D M 
IVLIAE 
TETHIDI 
VXORI 
C • CVRTTVS 
PROPn • IOWS 



N. 40 

Targioni. Landinclli ma. 

. . IO • AVG . . . 
GRA • MO . . . . 
EVHODIA 
CHARISSIMO 
ELNONIA • THYCHE 
FILTA : PATRI 
PIENTISSrMO 



N.° 47 • 

in caaa Graui. Inedita. 

. . INAE • QVAE • VIXI 
IN CONNVBIO • AN 
MS • XI • fi DIEBVS XXIII [ 
COIVX PIISSIMVS 
B • M • MEMORIA • FECIT 



N. 48 

Targioni. Rotai ma. 

EROSCO • SERVAE • SVAE 
AE-C VSAECARISSIMAEPOSV1T 
L • M P • M 



. CHILIVS . 
X • TVTEL 
RMIONAE . 



Targioin. Roui ma. 

AETTA . . . P ■ M 
SOROR ATTILIAE 



N." 31 

T^rgioni. Rmu m.. 

ATTILIAE • C • F 
SECVNDAE 
A VI A E • MATER 



N.° 32 

Targioni. Roui me. 

POPPAEI LIGVRIS 



N. 33 

Targioni. Romì in*. 

SVLPIT • PISO 



N/SI 

Rowi in- 

C • FVRFICI • Q 
SALVE 



N.» 33 

Targioni. Ro*>i ni-. 

C • VX • SVPSEL 
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N.° 50 

Ivano mi. 

HOC • DI • LOCO • REQVIESCIT • VV • ARMIPOTENS 
DEPOSITVS • III • KL • OC 



N.-57 

Rotti mi. 

D • O • M 
TI CLAVDIO • CALISTO 
CLAVDIA • RESTVTA 
CONIVGI • OPTIMO 
CVM QVO VIXIT • ANNIS 
XXVIII 



N.»58 » 

Strana in ma Remoli. Inedita. 

B • M 

IN • HOC LOCO • SCO • REQVIES 
CIT • IN • PACE ■ VIGILIVS VC 

QVI • VIXIT ■ ANNOS • PLM 
QVADRAGINTAQVINQVE 

. . VS • EST • SVB • NE . . . 



N. 59 

Rotti mt. 

D • O • M 
OPPIAE • DEMETRIDI 
TEDIA • SALBILLA 
MATER • FILIAE • PIENTISSI 
MAE • BENEMERENTI 
FECIT 

N.» 60 

CatUlion ( in Grcvio toI. II ) Grul. ( DXCIII. 5. ) Muratori ( CMII. (. ) 

DIIS • MANIB 
T FLAVI • FELICIS 

T • FLAVIVS 
SVCCESSVS ■ AVG • L 
TABVLARIVS 
MARMORVM 
LVNENSIVM 
LIBERTO • RARISSIMO 
ANNOS • VIXIT • X 
MENSIBVS • VII • DIEBVS • XXIII 
IN F • P • XXV • IN • AG • P • XXXXV ITV 
AMBITV • AQVAE • PRAESTAND 
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N.° GÌ 

Grutero ( DXCIII 4 V 

D • M 

C • ARTIO • C • L • ZETHO 
TABVLARIO 
A • RAT • MAR • LVNENS 
VIX • AN • LXVlI 
M • Vili • D • Vili 

HOR • IX 
ARTIA • CAPILLATA 
FIL • PIISS • POS 



N." 02 

CirropUlu». (De «narmoribu.. p»g. »6. ) 

CAECILIAE • SEXT • F • IVSTAE 
QVAE • VIXIT • AN • XLVII • M • III 
CVIVS • RELIQVIAS • CINERVM 
HIC • OSSA • SEPVLTA • PIE ■ NVNC 
BLANDAE • MEMORIAE • QVIESC 
TVTE • TECTA • TIBVRTINO 
LVNENSE • LESBIO • LAPILLO 
Q • V • F • ET • O • ISTO 
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AGGIUSTA 

delle Iscrizioni spurie di Luni e Sarzana. 

Dirà taluno essere biasimevole , non che inutile , il ridare alla luce 
codeste mostruose epigrafi, monumento dell'impostura di pochi e della 
credulità di molti de' nostri maggiori : ma mi vi spinse il pensare che 
queste iscrizioni sparse in vari opuscoli e citate al bisogno, acquistano 
fede presso coloro de' quali esse lusingano la gloria municipale : che , 
malgrado la presente critica, si videro pur riprodotte da non pochi 
autori di questo secolo: e finalmente, perchè riunendole in corpo ba- 
sta ben soventi il dare un'occhiata ad una di esse , per tosto scoprire 
l'illegittima origine di un'altra. 

La prima vuoisi trovata in Luni nel i5a5, ed io credo benissimo 
che potesse essere un frammento colle parole mutile . . . L4NO 1 PR A E- 
FECTO . . . foss'egli un' Ottaviano, o Scriboniano od altro tal cognome 
di simile desinenza: ad ogni modo troppo quadrava questo marmo col- 
lidea di coloro che pensavano essere stata questa città fondata dalla 
Dea Luna pretesa moglie del Re Giano, onde supplendo quanto man- 
cava al marmo , vi si lesse la desiderata origine. 

La seconda si dice ora trovata negli scavi fatti nella selva Marzia 
nel 1777, quantunque allora non se ne parlasse; colà era stato fugato 
il console di questo nome , gli fu adunque supposta la lapide sepol- 
crale , non pensando qual si fosse la lingua del sesto secolo di Roma , 
e mollo meno badando alle parole di Livio , che dice che il console 
ex hostium agro evasit. 

L'iscrizione al N.* 3 fu già convinta di falsità dall'Oderico: non ha 
egli però notato come sia stata composta : cioè colla seconda linea del 
marino di Ottavio Erone al N.° 6 dell'appendice , e colle parole della 
narrazione Liviana della contesa tra Pisani e Luncnsi per gli agri oc- 
cupati all'anno 58a di Roma ; questa epigrafe fu veramente scolpila in 
marmo e fatta trovare iu Luui , ed è opera del XVI secolo. Valendosi 
di questa , una nuova ne finse l'abalc Malabaila , che è l' Annio del 
Piemonte : io la do al N." f\ come h'ggesi nel suo libro stampato a 
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Lione del i656 , e quale la trovò in Lcrici quel suo Valeramlo Troia. 
Per fingere l'iscrizione quinta (che si vuole trovata in Luni e traspor- 
tata a Carrara ) , giovò il sopradetto marmo di Krone colle parole di 
Lucano al lib. I, v. 58o. 

Del tempio dedicato ad Antonino Pio , già ho discorso in noia al 
Capitolo IV. Il marmo al N.° 7 ( circa il quale ho buone ragioni per 
credere che non abbia mai esistito) fu evidentemente compilato da quel 
brano del celebre Decreto di Desiderio che vedesi in Viterbo . . . Nani 
in Tuscia edificavimus a fundamentis vobis quidem . . . Lunae Sergia - 
nutn ... il qual Decreto è a tutti noto essere invenzione di Frate Annio 
di modo che del marmo nostro è inutile dimostrarne la falsità : solo noto 
la data del 702. che l'ignorante falsario vi appose, mentre che Desiderio 
non sali al trono che nel 757. Egualmente ridicola è l'ultima lapide , 
la quale , secondo il computo che vi si legge , dovrebbe essere stata 
scritta l'anno 558 , cioè un secolo dopo all'ultimo sbarco in Italia di 
Genserico , mcnlrcchè la presa di Luni fatta dai Norvegi, ò Normanni 
è dell'anno 846. Questo marmo esiste in tutta la sua integrità , ed è 
scolpito sopra un masso antico: i caratteri poi lo palesano fattura del 
secolo XVI; in fine la parola ABI vi fu, con spirito veramente steen- 
òstico, ripetuta a rovescio. 



ISCRIZIONI SPURIE 



N.° 1 

Laiuliuclli e Rossi m» 

fono Prae/ecto Asiae Lunae Conditori 
N."2 

Righetti p»g. ai. 
Hic iacet corpus Quintii Martii Rom. Coss. 
N.°3 

Rossi c». Odcrico ( Lctt. Ligustiche }. 

Lunae Hetruscae Incolis Irujuilinisa. 
Pop. Rom. amicitiam B. M. a mari 
ad alpcs ad montes Ligurum 
ad Jlumen Àpua agros imm. 
colere vecligal a viatoribus 
erigere portus Erjcinasquc 
stationes hyem tenere concessU 
P ■ Set- Coss 

N.° 4 

Ma labili* (Orpcus Cirit. Assenti* p»g. i3). 

Durnatio Tonar eorum Rectori viro 
integerr. ob pacem inter Ligures et 
Tuschos de fmib. contendentes coinpp 
sitam. Terminis ad Macram positis. Li 
gurum Resp. memoriae ergo P. 
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Roui m». Cerini ( voi. 1 p«g- i3. ) 

Aiutiti Aruspici loci Incolae erex. 



N.° 6 

m>. Trioni ( toL X pig <»3 ) R*p<tU 

ZJi-uo • Antonino • Pio 
Principi • Felicissimo 
Patres • Lunenses 
7'emplum ■ dicarunt 

N«7 



f&VI Longobardorum 
ut incolae Lunenses sibi 
videant adiutrices 
hoc Municipium 
quod Sergius extruxit 
Desiderius adauxit A DCC/J 

N.'8 

Viator urbern 
nuam cernis prò 

stratam Luna 
fuit a Lucumone 
condita dia Jlo. P. 
R. socia a Noverg 
is Liero duce mox 
a Vandalis Gense 
rico imp. hodie C 



rsa disce rerum 

vicissitudinem 
ABI ■ 1BA 
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